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'X quefte nuove pratiche di . geometrìa le, prime 
quattro appartengono Angolarmente a coloro, ch'efer- 
citano publicamente la profeflìone d' Ingegneri , e Pe- 
riti Agrimenfori ; e pure noD dirò già tutti * ma cer- 
tamente in buona parte, fé non . avran coraggio di 
fprezzarle in palcfe , perchè in fine il loro difpregio 
cadrebbe di rifletto nella loro ignoranza : ricuferanno 
per lo meno con. franchezza , di fervirfene, non quia "al 
mr d'Orazio (*) nil recium , nifi quoti placuit fibi^du- 
cunt, avvegnaché forfè mai noi conobbero ; vtl quia 
turpe, putant parere tninoribus y mentre, qui. non fiatilo 
nel calò, vivendo io. Tanno feflagefimo quinto j. ma 
perchè non vorranno , qm*-iml*vb*s. didietre , fenes pei"- 
denda fateri\ e moftrar bifogno d* imparare , fé anche 
ne conoscano il pregio. Per il che fé anche con ciò 
voleffero far Intendere, che fé per un fatto limile non 
v'ha. forfè voluto meno d'un fecplo per eftinguere la 
vecchia ' fcuola infruttuòfa peripatetica , e ftabilir da 
per tutto la feconda filófofia moderna": penano anco- 
ra, che per introdur, e diffondere in poco tempo Tufo 
di qfiéfté % nuove 5 pratiche geometriche ; può éflèr fu& 
' fidente la Scuola Militare . Ma qnand' anche fucceda 
il contrario, a me bàtta, che fieno ^fle utili realmen* 
,^e, come le^o. dette in fronte del libro , e come da 
molti faranno fenza dubbio. conofeiute per tali; dopo 
di che altra rìcompenfa non curò . - 
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Perde attutii -àumèrì delie pagine , vffij/i alle Tavole, dette Figure ; 
non fi tlferr/Ùtod beh* atte paghe , ove effe "Tavole appartengono : 
fi è fatto F infra/cri tto. regiftro , che fervirà di regola per tolle- 
rarle alftfó fu'QgO} e dovranno rjguàtìHfì 7* pagina chat*. 

trofflo 1 pag. 3^; v 

, ., Profilo II. /.p^g. 40 . 
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Figura à$\? operazione aritmica * £t* il 
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Orofmtrro I, e li. in fine del Libro. 
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Della Estrazione delle Radici* 

|N tutte le operazioni dell 1 aritmetica fuccede comunemen- 
te, che quandp fi voglia operar con lt mano , fi affatici 
poco la mente , ma s'impiega più tempo ; al contrario 
quando fi voglia applicar con la mente , la ma#o open 
poco, e in tempo più breve fi affol ve V operazione ., Qiie- 
fio fa, che ne' fondachi, e nelle botteghe, in cui fitieu 
conto del tempo , li negozienti tbCmciano più vo- 
lentieri if fecondo modo ; e però talvolta fra loro vanno 
a gara a chi le (a più brevi , voglio dire in materia di 
regole aritmetiche, le quali poi d'ordinario apprezzano, e tendono in fefen* 
za volerle comunicare * # Difatto le fcorciatoje fono le vie più battute ; e 
quando uno in far conti abbia contratta facoltà di ftar raccolto , ha conte* 
guito una bella qualità * perchè febben la mente ha dovuto fare in princj* 
pio alcuni sforzi, onde afluéfarfi con l'efercizio ad un pieno raccoglimene 
to: fatta la confuetudine più non rifente alcun pefo in tutto il progreffo, e 
fé ne compiace. 

Dunque ancora nell'efirazioii delle radici è bene accorciar le operazioni ; 

ma considerando il modo, che fi tiene, fenon da tutti , almeno da molti t 

di cavar la radice quadrata ; comecché fono pochi gli elementi , che cotti» 

tuifcono il quadrato d'un binomio; così non potea non manifeftarfi perteja* 

pò il modo più ri Aretto; e però l'effrazione della radice quadrata òggi naa 

abbifogna di riforma per migliorarla ; laddove effondo molti gli elementi t 

che concorrono alla coftituzione d'un binomio innalzato al cubo : è defide- 

rabile un metodo più ordinato , e raccolto di cavar la radice cubie* . pie* 

più ordinato, e raccolto, avvegnaché intendo parlare delia fiu materialità 

puramente, la qual confitte nelP ordinare, e tener unite le operazioni neceC* 

farie, e farle eziandio compendiofamente, per cui ne rifiliti facilità maggio* 

ve, brevità, e chiarezza ; giacchi rifpetto alla fra formalità il fondamento 

i un fòlo, che non può cfler diverto in alena tempo. 

A Pick* 
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: K 2 Della ejlra^ione delle Radici. 

Perchè dunque tutti ad un modo non cavano la radice quadrata , deferi- 
vero prinprqwjlo^pchf r mio igindriiart A Wg!t<*e/*atfefòrflBÌ a deferì- 
vere il molo 3* clttir* la^radtc* ortica <* fedMdodhè mi &4iufeilo di ordi- 
narlo, tenerlo raccolto, e renderlo breve. In terzo luogo terminerò V irru- 
zione con la radice biquadratica , la di cui regola , come vien praticata , non 
ammette reftrizioni ; ma vi farà quefto di più , che fé dopo averla e (tratta 
flavi il fecondo refiduo, infegnerò facilmente a trasformarlo, * ridurlo alle 
unità del primo. f .. . , , . 

Jttjporrò Igni cefa con Ta^plicarzioiie agli efe'mpj, A fine di agevolarne l'i»* 
iteJ!ig*j)za,.tna oqb fcolto djgufamtoft , pecche noni mio pettfiero , afte 
quefte istruzioni fiano originarie, ma folamente refe migliori ; e però fup- 
pongo, chi legge, baftevolmente iniziato in quefta materia, onde pofla in- 
&ft3èréi quanto orò per dite, ftnza cV io debba incominciare daUe prime 
nozioni, e poi continuando formare un trattato fopra un argomento di qual- 
che eftenfione, e di cui già molti avendo parlato, nop pare neceflario mol« 
tiplicatoe le freftfliohe . ..... 

, . . . J)el.modo più facile di cavare, da un numero- la 
j . . . ;. . radice quadrata. • l"- 

Sia rit Mttàr*c la radice quadrata dal numero A. A 53477 8 97 

Bifogna ftil principio diftiogner a due a due li . . . . 

'caratteri aritmetici , incominciando dal 7 primo carattere a mano detta, 
Vertendovi un punto difetto; e vertendo a Cni'ftra filafcUil 9, mettendo il 
«punto fotto il -terzo 8/ e così lotto il' quirite '7, e fotto i4 fetrimo 3, pro- 

• tedtfedo per tutte Ife località difpari , quante Ve' ne fodero ; di modo che al 
-primo pùnto, che fi è fatto, appartenga il 97 , al fecondo il 78, al terzo 

* il -4?* e all'ultimo il 5? , al quale in altri rafi può appartenere un carat- 
tere ; fole, «cioè quando fotife difpari la moltitudine de' caratteri , che corti- 
<uifldro ( il mrtnéro propofto; Qpefta diftihzion di. caratteri fi dice preparazio- 
l»£ÌMfr^uite fi ritrae, che d* tanti caratteri farà efpretfa la radice qùa- 

*àetik Y i ^tSanti^no 'li punti fegnati fotto li caratteri del -numerò, da cui fi 
ha da cavare f . t 

; ^ tncomincii poi a mano finiftra, e per prima operazione fi prende lara- 
. afa ^ihrdrtittf ,' fé fr fctiò , 'e fé non fi può, là proflima minore, di quel nu- 
*4Éeto,*'i%er tWl ei^e<fo da Wd, o da' due caratteri , che fono abbracciati 
*Mfyte(of, ) fjie ;> fii r> ir4Hiihò frgbato. Nel nbftro efcmfcio eflendo il 55, che 
mtfn'ttP fattiti* «teciitì , *Ia hi prtjflfo*iMn*rè è R A 53477897 

ttV*'^> fi. &&** SI patte, tdttrt iti B , il 7 C 4 • • • 

•»i étti^uaffwd JfrV'fafeTotoarw da! 53 i * il refiduo 4 fi feri ve fotto il 
** +slf * , còlile TPvfctìe; inf Ci' 

in:*-i-j»»l fi! i.. v L- :.!..- : ì'-^.'ì. ' ■ * p ff 

-ci:.'::...: i-'i.- 1 *! :*.'■; :i '«" u.' » •? : r *'' ' 
( .r '.'•- "'.jv 1 li 1 »-.■ •il': !.::'-'• 
.e .;.":■'.'' • • % " 
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ZteUU eflvifyone defe Radici^ ^ 

Per fetonda operazione fi unifceoéiili4J'iai.-> 9^7^. , -!,& &3t*jijf$j*j 
4MM« «uatteri 47 deh putto.* dbq fdgut „ D^4»)i^i Ql'M*ÌKv& 1i 
* fi avrà. 447 àumerori* dividerti , Dipoi Ti oi:.--"uii '1 nEi orÀftì £c^; 
raddoppia la raflice ? i»6j fdrnxiqrip Jfot* B 7 f - »•*!•!. ; io; t?" 3l pi; 
db<e{Ta il Tuo dóppio 14 in D-, U quale fide- :D 143- < . r . .. r . 
?er eonfiderare > come avefle dopo dtnfe Ore** : . j.:» . 
rattere o, coficchè non fla 149 «wfl 14 wol^pHQftfft.p^ le e -ciaè*, 140 mi- 
merò divifore , avveghKhès* la itapfi* délla-JBgol» jrógp» che allorquando 
fegua un* altra operazione ria fare$,d^ba;ffemffGjootfid«ftajQG moltiplicata per; 
dieci tutta la radice ritrovati Leo* la opertzioup aatiepefonféi, Dunque .divi;* 
dendo 447 per 140 , fi trova i! quoziente 3 , il quaJe fi fcrivc jmrotdia- 
lamento dopo il 14 ; e fi avrà in D T union dei caratteri 44? ,, U quale: 
tutta intiera qual'è, dovrà «flore moltiplicata dai J* 1 uo Pftmq <irajt*em a 
dtflta teftè ritrovate; e nello fteflb tempi» dovrà .e Aere {btt*4tt# il «piatto 
429 d» tutto il numero C r eoa quel compendio di opeeazktnotche ipray 
tic* nella -divisone comunemente, toficchèil refi duo 18 rimanga, jeritto in- 
£ fotto di elfo C. Quefta feconda operazione fa conofeere, che fefofle fia- 
to propello dr cavar la radice dal nùmeto 5347 » fi avrebbe trovato il 
73 di radice, cioè il carattere 7 in B , e V ultimo carattere .3.10. D* 
col sefiduo 18. ' 

« La feconda operazione è nonna «ottante - ' 

della terza , e -di quante altee ne fucoedo» B 7 A 5-3477897 

no dipoi, perchè rotte fi fanno fimilmen- D 145 C 447 • ■ # 

tej e perciò con lo fteffo- metodo dr quel- F 146 E .4878 

la fi 'iiftifcono al j8 in E li due c*r»tt«i4 . G - 4.1? 

78. dei teroa-puwo ^ ebe fcgùira^ e il *v- : B 7 - :• 1 •• ■ • ; 

mero da duriderfi farà 1878 Sr raddop*- D 143 ;; 

pia la radice 73. in B'D, fcrivendo. Udop% F .1 46 1 • v < ■. . - ' - * 
pio 146 fotto il D in F 1 e anche que* . , 

fio, per la ragione accennata di fopra, dev' edere, confiderai, qom* afretfe. 
dopa di fe ..il. carattere o, cioè cbe.fbflEe flato» moltiplicato <fal io *.oodr ih 
divifore non Ga 146, ma 1460 , per cui dividendo ìLuwnteo.JS .1&7J8V 
fi troya~ i-di quoziente, che fi ferite in: F a canto, i caratteri 146. <*. parie 
deflra , onde abbia fi V unione di 1461 y che tutta' intieri mokitticeta pet 
il quoziente 1 ora trovato ,. eofiirurfea il prodotto 1461 ; jl quale forni- 
to dal nomerò E 18-8, lafcia di refiduo 417 in G. Se anche ftdeifc , con 
me fi è detto , foffe. flato- proppfto da éftrarre b radute* qatufoU; dai ou<» 
mero 534778 , fi avrebbe confettura <, che- il 73 1 , ,'ckA gli ulltaìr ca- 
ratteri a deflra in B D F è la radice richiefta coXjtfìdeo. 4t7„iis6i f :. * 

Refla ora T ultima operazione, giacché per confumare li caratteri A non 
reflano che li due ultimi 97 a parte deflra da unirfì al refiduo G , coficchè 

A 2 per 
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4 Detta e/trazione folle Radkt. 

per ubino fi abkia 4i797 ** dirjfcri per ' 

il doppia della radice 731- » «* è J? cr * l • 5 7 A $3477*»/ 

1462 (ermo fono il numero F in H , -fi- D14? C 447 * 

tnilmente confidcrato , come «effe dopo di F 1 4 o 1 E 1878 1 
fé il o , ovvero foffe moltiplicato per io, H 146» G 4*797 

cioè per 14620. Quella divifione t)ffre di I i*$S3 

quoziente il 2, <hé, collie fi è detto, fino* B 7 
ta in linea coti gli «litri eit atteri dì HaiMir-oD 14 j 
te dettra, acciò fermi i 1 unione di 14612- F 1461 
Qucfta unione fi moltiplica per lo ileflo 2 H 14621 
ritrovato , e il ftio prodotto 29244 , che fi ; 

toglie da G 41797 , iafeia il refiduo £ 12553. Perchè dunque non rw 
raattgono altri caratteri io A di' impiegare, è terminata l'eftrazioa.di ra- 
dice, «he fi «voleva; mentre tutti gli ulticrii caratteri 73" t che come fca*. 
la difcen'dono in B-DFH a parte deflra , coftituifeono la radice quadra* 
tu del numero A 53477897 col refiduo I 1x553 f perchè il numero A roti 

è quadrato. • •...* 

Nella divifione fuccede, che al primo carattere del divifore appartenga il 
primo carattere del dividendo , quella volta che il dividendo abbia tanti 
caratteri, quanti ne ha il divifore ; ma fpeffo ancora avviene, che al primo 
carattere del divifore appartengano li due primi caratteri del dividendo , 

Juando ne abbia uno di più: nell'effrazione però della radice quadrata tm* 
ra il primo cafo, che il divifore abbia un carattere di meno , e due di me- 
no il fecondo cafo; ma quefta cofa, per la ragione ripetuta, è di fola appa» 
rema, perchè egli ha implicitamente quel carattere, che gli vien poi dato, 
quando (e gli aggiunge quello del quoziente. Do quefto avvenimento per 
coloro, che fui tatto di operare per l'effrazione della radice quadrata avef. 
f*o dubbiezza nel praticar le divifìoni, che occorrono , per l* apparenza , 
che raoftrano li divifori di effere mancanti di un carattere rifpetto ai loro 
dividendi ; il che fuccede ancora più ampiamente, e per diverfi riguardi nell* 
effrazione della radice cubica, ove apparifee \ che li divifori manchino ora 
di due, «Ara di tre caratteri, li contrappo- 

flo efempio comprende li due cafi col ter- 9 A 9 6 1 1 2 5 3 3 6 f 

20 infieme del zero , onde fi veggano tut- 188 1 5 1 1 • • f 

ti gli accidenti , che fi poffono incontrare 196,0 072533 

in quefta regola. Si propone di eftrarre la 19603 1372469 

radice quadrata dal numero quadrato A, 196067 ooooo 

la quale 6 troverà edere 98037 precisa- 
mente fcnza alcun refiduo» 
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Della eflra%ione delle Radici ; <g 

Nuòva maniera di ordinare , e tener unite tutte le opera- 
zioni necejf arie air efir anione della Radice Cubica^ » 
onde fi abbia non Jolo maggior facilità , che 
brevità i e chtareTgg m conjeguirla* • 

SU da tftrarre la radice cubica dal annero A. 
Prima di ttotto giuda ' il confueto modo fi A 438711396368 
nette ita punto fotto 1' 8 primo carattere a mano • 

deftra; e venendo a finiftra, fi continua a met* 

ter altri punti ogni tre caratteri, cioè (otto il 6 , z, 8, poiché li detti pun- 
ti nel noftro cafo effendo quattri», fono indizio, che la radice cubica idei- 
la efyreffa con quattro caratteri, e che bifogna fate quattro operazioni per 
conseguirla ; le quali per altro , via dalla prima ', fono tutte fintili ; onde 
ben intcfe la prima, che è più femplice, poi la feconda, che è più com- 
pletili ma di poco, non vi fia più difficoltà per le altre. 

Il primo punto a mand* finiftra abbraccia li tre caratteri 438 , la dì cui 
radice cubica proflima minore è 
7 . Quella fi feriva in B , e poi B7 C 49 A 4387 1239*36* 

moltiplicandola per fé mediti- D 9 5 

ma , cioè facendo il (uo quadra- 
to 49, fi feriva qnefto prodono in C , indi moltiplicando per 7 P un dopa 
l'altro li caratteri del 49, cioè prima il 9, e poi il 4, fi foctragga di voi* 
ta in volta il prodotto da' fuoi carratreri corrifpoodenti del 4?$ , come fi 
pratica nella regola della divifione , fotto di effi feri vendo li caratteri delle 
differente, che fonò 93 , come vede fi in D . Si tirino per ultimo due li- 
neette fotto li caratteri del 49 in C , come quelli che non fono più al bi- 
foguo ; e farà terminata la prima operazione . 

Al 9^ in O fi unificano li tre caratteri 712 del ponto, che fegue ; e fi 
triplichi la radice 7 in B, feri vendole fotto il triplo 21 , come fi ved* in 
E; e ti 7 io B moltiplicando ad ano ad uno li caratteri del ri iti £ , 4 
mettano, di volta in volta che fi producono , li caratteri 147 corrifpondente- 
mente a quelli del 49 in 

C , come fi fa nella re- B7 C 49 A 43S7 12394368 

gola di moltiplicazione t E u — — : 095712 • 

e come fi vede fatto in t £ x 4«7 i 1^37 

F. Ma qui bifogna far, B 7 G 10 71 

attenzione a un fatto ne- 1 E215 H15775 
ceffono , e foftanzialifli^ 

mo a faperfi nell'effrazione della radice cubica, cioè che il 147 fi deve con* 
fiderar, come avéfle dopi di fé due caratteri éeY aeiù, ovvtro owffii hit 
molti pi icatdtfal 100 ; cotìctfhè non fia uny ahe in apparenza, tM fia tei!» 
mente «4?o© ; e ciò per la ragione , elle Ih* detto anche prima oftU'ettrtzi** 
m detìa radice quadrata , cioè cke allorquando fi patìa adun^akra opetasit- 
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6 Dilla eftràyiene dille Radici* 

ne» la radice ritrovata nelF antecedente C dee per legge di teoria confiden- 
te moltiplicata dal dieci j e quindi al cafo preferite il 7 in B non è 7» ma 
70 ì e perciò il fuo triplo 21 in E non è 21,' ma iió. E comecché pòi B 
moltiplica. E» cioè che il 70 moltiplica il 210: cosi per neeeffità deriva » 
che il prodotto non fia 147» ma bensì 14700 • Quegli due zeri però non fi 
ferirono » perchè già nella operazione che fi Continua » fi fupplifce adegua- 
tamente col trafporrar avanti per due località in conseguenza, la linea de* 
numeri G % come ora fi vedrà • Dunque effondo cinque li caratteri 95712 
del dividendo D % e cinque ancora li caratteri 14700 del divifor F, emani- 
fedo, che il primo di quefto haoecetfatu corrifpoadeoza col primo di qUeU 
lo; e quindi 1* 1 dividendo, il 9 > fi troverà » che non può effervi racchiufo 
che cinque volte» per cui il quoziente $ fi fcriverà immediatamente, dopo 
il 21 » e fi avrà in E V union de* caratteri 215, la quale, tutta intera dovrà 
per regola Tempre cotante etfer moltiplicata per il nuoterò ultimamente ri? 
trovato* che nel cafo premènte è il 5 » e il prodotto dovrà eflcr collocato 
fotto li caratteri »> che fi avranno in F, offervando > che tempre ancora ti 
forvanzi dì due località. Dunque moltiplicato il 215 per 5» fi metterà il 
prodotto 1075 (otto il 147 in moda» che di eflb rimangano fuori li due ca- 
ratteri 75 a defira» e gli altri due caratteri io a fini/Ira abbiano il fuo luo- 
gp fotto.il 47 „ come fi vede alla. lettera G • Continuando l'operazione fi 
faccia di F» e G la fumtna H 1577$ » la quale fi moltiplichi per il quo-: 
fciettte medefimo $\ e fi fottragga nello (ledo tempo il prodotto » fecondo* 
che di mano in mano fi forma, da tutto il numero 957** in D» fcrivendo 
fotto di lui la differenza allo Aedo modo* come fi fa nella divifione j e fi 
avrà il refidao £ 16837 per compimento della feconda operazione ; coficchè 
fé oon vi folfero altri caratteri nel dato miniera £ da aggiungere a queftoi 
jefiduo» fi^vrehbe ritrovata il 7% per radice cubica del numero 43871* » 
<oft Tavang» di: 16837 „ < * 1 

iMa^perchè del numero* A reftano altri caratteri per due operazioni» fot» 
to- il numero H fi tirino due linee; e ciò non folo perchè facciano fep»ra» 
razione di tutti i numeri fin g 7 C 49 A 4587 12396368 

<tra adoperati» e che non fa-' £115 -_ : D 9571* * * 

no pia neceffaru ma ancora- K 2 ii F *47 - I itòj7j95 

perchè diflioguaino Tuna dair • /* G .iQfr? - O 1466917 

aitrale operazioni fatte » oa* fj 1577 s 

de poterle rifeontrare net ca« - • 

fo > cheabbifegnaife/Al ou- B 7 \r125 * 

mero I fi aggiungano del nu- E 215 1575 

mero A li tee aarattfcri 396 £ 2259 t ,/q-- " 4 
del punto» che fegue» e ft ' = ^ M v toLf' ' "• , "" 

avrà 16837396 per nuova - .** .- * " * 

numero da dividerti di otto N 170783 1 • *. 

.o*rat$eri,cp9lfiofto. Della i$ìqp >5 ritrovata in BEfi ftecia jlrtripto a*** 
$ìft (om*) fono E io (K , e| qurfto tripla fi moltiplM» »*• -tu**, ù . radice 
^5-dif.qawne|fe m carattere iifcopcmdo di .arni* inaw^o li fefcxfattj - ¥ ,cio£: 
Ajtlfr *. f H9:«"G il-tiiaj y.rftt» è il prodotto <tel <»r*tert] 5 «d^l Ubicene*- 
wpio^di t& 2*5 % dirowdft «he U s del *n$ cprrifpoftdifal. $t>AfikA9; a 
e fotta 
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Dulia eftrazione dtlle Radici. J 

fiato il! ti 15 , dando però .una località più ;inditfro , il 1575» che £ il prò* 
•dotto del carattere 7 della radio* nel triplo 22$ della «fldefiroai eli d?utprp» 
4ofti fqmmati infiemecoftitoiranuóil d.ivifor 16875 io L , il quale per la mima 
addotta nella paflata operazione di dover elfo aver due zeri, aggiunti dop9 
di fé, faift compoflo da fette caratteri, per cui il Tuo primo carattere 1 de- 
ve corrifpondere neceffariamente alli due. primi caratteri 16 del dividendo I; 
coficohè fatcr la divifione fi abbi» 9 di; quoziente da fcrivere in K , imme- 
«diatamente dopo. IL caratteri 125 , il qual * farà ^(fo pure uno de 9 carattere 
componenti la' radice cubica . Avendoli, dunque in K li caratteri 2259, fi 
moltiplicheranno cotti per il (ietto quoziente 9 , che ora fi è ritrovato ; e 
tutto il prodotto 203 31 di tratto in tratto, che fi forma, fi pone fotto il 
fumerò L,. incominciando per due località dopo, il divifor L» come Gvedt 
in M; e poi fi faceta la filmina N 1707831.. Quatta f(*mma fi moltiplica 
per il quuifentè itoedefimo 9} e. fcondfrchi va calcando il prodotto, fifao- 
^-h. muntone dal /minerò I per cui (i ntfaifefti il refiduo O 1466917.. 
Con ciò è finita la terza operazione» e fi ha ottenuto 759 di radice, cioè 
la cubica del numero 45871 2396 meno il refiduo 1466917 , quando altri 
«caratteri no» federo nel numero \ , onde fare 4a squarta operazione * che 
non dee punto effer diffimile dalla terza, né quante *Itre pe feguiffer do- 
po a riferva d*uua maggior quantità di caratteri, che. di mallo in mano va 
creftendo m ogni operazione , quanto più devono efUr lì caratteri figoifi- 
cativi, che compongono la radice. 

Tirando pertanto due linee fotto il numero N, fi uniranno alli caratteri 
del numero O 1466917 li tre caratteri 368 , che appartengono all'ultimo 
punto; e fi avrà per ultimo dividendo il numero 1406917*68 .' Fatto poi 
il triplo 2277 della ra- 



dice 759, egli fi feri- B 7 

vera fottoK io P;e que- E 215 

Ili due numeri 2277 , e K 2259 

759 fi moltiplicherai P 2277 

no fra di fé, cioè il 

9 del 759 moltiplican- 
do il 2277, darà il pro- 
dotto 10493 , di cui di 

volta in volta , che fi B 7 
manifefta , li collocano E 115 
li caratteri in Qjn mo- K 22^9 
do, che il carattere 3 P 22778 
corrifponda incolonna 
col carattere 9 del 49 in 
C. Il 5 del medefi- 
mo 759 moltiplicando 

10 fteflb 2277 darà il 
prodotto 11385 da fi- 
tuarfi in R una loca- 
lità pia indietro del 



C Jr9_ 

F 147" 
G 1075 

H IS77S 
'573 



A, 43^712396368 
D 957*2 • > 

I «683739* 
. . O 1466917368 
.. Y 82*6517* 



h i6 *7$ 

M 203^ ' 
N 1707831 „ 

Q. 20493 
R 11385 

S IS939 

£ 1728243 
V . 182214 

X 173006524 



numero Q. j e cosà ancora finto & un* altra Idealità più i»lietro il au- 

' *cro* 
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Della eftrvihne delle Radici. 



mer* 15939 in S, che è il prodotto del terzo caràttere 7 della radice nel 
fu» triplo 2277; e fatta la (urani a di quefti tre prodotti Q.R Sfi avrà il 
divifore T 172824^, che fuppofto accrefciuto di due seri fi comporrà da 
nove caratteri • Il dividendo poi fi compone da caratteri dieci : dunque per 
regola della divifione da farli, > il primo carattere 1 del divifor T fi ha da 
riferire alli due primi 14 del dividendo O ; e perciò operando fi trova 8 
di quoziente, da mettere in linea immediatamente dopo gli altri caratteri 
del numero P; e V uniooe di tutti 22778 deve, come fi è fatto per avan- 
ti, effere moltiplicata dal detto quoziente 8, e poi fituarfi il prodotto (be- 
co il divifor T per due località in confeguenza, come fi vede in V; e la 
fumma di ambedue, cioè X 173006524 moltiplicata effa pure dal quozien- 
te 8, e (buratto di mano in mano il prodotto dal dividendo O 1466917368, 
tederà il numero Y 82865 176 ; onde fiati eftratta dal numero A 438712396368 
la Tua radice cubica 7598 efpretfa dagli ultimi caratteri delle linee di nu- 
meri B E K P tolti in ferie, come fono le lettere, a cui appartengono $ 
col refiduo T 82865176, perchè il numero A non è cubico. 

Siccome tratto tratto fono fiate replicate le figure, affinchè fenza confa- 
fione abbiali potuto vedere il principio, progreflo , e termine di ciafcnaa 
operazione : cosi la 



contrapporta figura di 
tnoftra, come fucce- 
dano tutte in com- 
pleto le operazioni 
medefime, onde ben 
fi 5 conofca , ove con- 
fida la nuova manie- 
ra di ordinare , e te- 
ner unite tutte le ope- 
razioni neceflariè ali 1 
effrazione della radi- 
ce cubica, e onde fi 
abbia non folo mag- 
gior facilità , che bre. 
vita , e chiarezza in 
confeguirla , come fi 
era propofto di fare ; 
avvegnaché quefta ma- 
niera non efiga di feri- 
vere maggior quanti- 
tà di caratteri nume 



7 

"5 
2259 
22778 




15775 



11x5 
1575 

16875 
*Q53* 

1 707831 

20493 
11385 
'5939 

1728243 
181224 

I73 00 *5*4 



438712396368 
95712 • • 

1683739* ' 
14669 17368 

82865176 



Prova 759 * 
W0Va 7598 



60784 
68382 
3799o 
53*86 

57729604 
7598 



461836832 
519566436 
288648020 
404107228 



rici di quella , che moflra la detta figura , e por- 
ti feco il vantaggio* che ho detto , di poter fare 
il fuo rincontro ad ogni operazione con molta age- 
volezza quella volta, che fi teraeffe di qualche er- 
rore : cola che negli altri metodi riefee labonofa , 
e confufa, e bene fpeffo neceffitante a far tutto da capo. Si è aggiunta la 
prora per verificare la radice cubica cftratta ; e fi replica un' altro efempìo 

con 



438629531 192 
82865176 

43871*39*3*8 
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ÌDella eftr anione delle Radici. 



con la cafuàlità d 9 
itti ìero nella ra- 6 
dice, e con lapre- 184 
cifione d'un nume- 1920 
ro cubo, onde non 19202 
refti in fine refiduo , 1 91063 
e giovi maggior- 
mente all' intelli- 
genza di quello 
metodo. 



36 



108 
73* 



768 
1152 



12288 

76800 
11520 

1228800 
38404 



Efempio 2> 222918404 



38412 
76824 

122956812 
12296257389 



2624267255801^7 
46426 • • • 
282725580 
36888772167 

0000000000 



64023 
64023 



192069 
128045 
256092 
384'38 

4098944529 
64023 

12296833587 
8197889058 
16395778116 
24593667174 

262426725580167 



Regola, con cui efiratta la radice projftma biquadrata ', 

fia quadrato-quadrata, da un numero non biquadrato f 

fi convertono alla fpe?ie delle unità del primo 

refiduo , le unità del fecondo, allorché 

vi pano . 

CHi fa cavar la radice quadrata , non ha bifogno d\ imparar di più ptt 
cavar la radice biquadrata ; avvegnaché per quella feconda non s' in* 
fegna altra regola, eh' e (trarre la radice quadrata due volte, cioè ch'eftrat» 
ta la radice quadrata, nuovamente fi eftragga da efla la radice quadrata • 
Propofto a cagion d* efempio di eftrarre la radice biquadrata dal numero 
1704, la (uà radice quadrata è 41 col refiduo 13; e la radice quadrata della 
radice 41 è 6 col reGduo 5 : dunque la radice biquadrata del numero 1704 
è 6 j ma fin qui ci è nafeofto qual fia il numero , che retta , perchè il fe- 
condo refiduo 5 non è della fletta fpezie del refiduo primo 23 , e fé pei* fa- 
perlo fi doveffe ogni volta far il biquadrato» cioè far il quadrato 36 del 6, 
*• B e pòi 
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jo Della ejlr anione delle Radici. 

e poi quadrar ancor il ?6, e levar il biquadrato 1296 dal dato numero 1704, 
fi (roveri* bensì il refiduo 408 , ma per una ftrada lunga» da cui poffia- 
mo declinare , andando per un' altra ; la quale però farà or più , or me* 
no breve , a mifura che è minor» o maggior il fecondo re fi duo j e la re- 
gola è quefta. 

Si raddoppia la prima radice 41 , e dal doppio 8z fi leva il fecondo refi- 
duo 5 , e il numero 77, che retta, fi moltiplica per lo fteflb fecondo refi- 
duo 5, e le unità del prodotto j8s faranno della ftefla fpezie delle unità 
23 del primo refiduo} coficchè e quelle ^ e quefte unite infieme formeranno 
tutto il refiduo 408 , che fi lafcia.dal biquadrato del é levato dal numero 
propofto non Squadrato 1704. 

Sia propofto un altro numero 95847362, da 
cui *• debba cavar la radice Squadrata . Fatta 9 95847362 

la prima eflrazion della radice quadrata , fi tro- 187 1484 ' * 

F3j eh' è 9790 col refiduo 3161. Dalla radice 1949 '7573 

979* cavatala radice quadrata , comparifee il 19580 0^262 

98 c*l refiduo 186. Il doppio della prima ra- 
dice è 19580, da cui tolto il fecondo refiduo 9790 
186 , rimane 19394. Queflo numero moltipli- 9 1690 
cato per lo fteffo fecondo refiduo 186 , e ag- 188 t $g 
giunto al prodotto il primo refiduo 3262, co- 19580 
me dimoftra il calcolo in margine, coftiruifee 185 

tutto il refiduo 3610546 lafciato dal biquadra- 

to della radice 98, levato dal propello nume- ] ^94 

1095847362. !~ 

Qui non peofo di aggiunger alcuna 
prova , come ho fatto nella radice cubica , 
badandomi folo accennare il modo di far- 
la , per chi non lo fapeffe ; ed è , che 
fatto il quadrato 9604 della radice 98 , fi 2610**6 

moltiplichi di nuovo in fé il detto qua- *? 54 

drato; e al prodotto 92236816 6 aggiunga 

il ritrovato refiduo 3610546 j poiché fi vedrà comparir nella fufnma il 
numero 95847362 propofto da principio • Per altro la confuetudine di 
dar la prova ad ogni calcolo , maflìm* fé è di confiderazione , a fine 
di aflìcurarfi da qualche fallo, non dirò accidentale, che per il più vie- 
ne feufato , ma molto più da un fallo finanziale , che forfè mai non fi 
perdona ; è predo di ( me tanto lodevole , quanto importa il non foggia- 
cere ad un pentimento foffe anche perpetua , cioè quando intorno a 
gole talvolta divulgate con troppa fretta fi avefle poi conofeiuto per 
avvifo altrui > o noftro, che abbiamo errato. 

Perchè poi queflo avvertimento può effer giovevole a coloro, che 
per rifai vere alcuni queliti aritmetici hanno bifogno di far ufo della 
tanto rinomata regola di (alfa pofiztone : non farà fuori di propofiro, 
ch'io faccia una digreffione, e che coptro la detta regola mi feccia au- 
tore di avérla trovata fallace , e però bifognofa di prove , femprechè 
fi vogji* pittori» . Io non renderà ragione di quello fuo difetto; ma 

invece • 
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iftrece, proporrò vm quelito t ; che per rifolvetlo aritmeticamente efige 
qùefo regola; e la rifoluzione farà fatta in tre maniere, dando a eia- 
feuna di erte di mano in mano la Aia prova ; coti cui fi vedrà t che 
le due prime coachiudoao falfajneate % e che giuftamente rifponde la 
terza . 

Quefito • Di dot compagni nel traffico il fecondo pofe più del primo Do- 
cati 1400 , e tutto il guadagno fu Ducati 1000 < Si vuol fipere il Ca- 
pitale del primo, dopoché del guadagno ha confeguito Ducati 400. 

Modo L Si ponga , che quefto Capitale foffe Ducati 1000 ; e il Capital 
del fecondo farà ftato Ducati 2400. Dunque Ducati 3400 farà (lato il 
Capitale intero; il quale avendo guadagnato Ducati iooo , il Capitale 
del primo avrà guadagnato Ducati 294 r 7 ;. ma ha guadagnato Ducati 
400: dunque fi ha l'errore di Ducati 105 ^ nel meno. 

Si ponga poi, che il Capitale del primo foffe 2000, e però quel 
del fecondo farà ftato 3400 , e tutto infieme 5400 ; il di cui guadagno 
effendo 1000, coftituifee 370 ~ per guadagno del primo; ma dovea 
coftituir 400: dunque altro errore fi ha nel meno di 29 ~ . 
Ora 

1000 — 



105 a 

«7 
*7 

l800 

*7 

48600 
200O 



29 2 

27" 



105* 




2000 — 29 



> 



cioè 



rlooo*- 486.00 
^aooo— .136.00 



972000 136000 



972000 
136000 

836000 



.83600.0 
ite 
310 
300 
io 



ìi 



.0 



2388^ 
3788* 

6177^ 



. fi operi fe- 
condo la 
regolac- 
ene fi vede 
in figura, 
riducendo 
gli errori 
a frazioni 
fpurie di 
comune 

denominazione 17.27 r: 459, traforandoli denominatore, che in que- 
lla operazione è foverchio, e fi troverà, che il capitale del primo de* 
ve etfer 2388 * , quel del fecondo 3788 •* , e uniti ambedue 6177 ~;. 
che per condizione del quefito avendo guadagnato 1000, il primo de- 
ve aver guadagnato 386 *££ } ma ha guadagnato 40° • «eco dunque 
falfa quefta rifoluzione, unicamente riconosciuta per tale dalla' prova t 
che fi è fatta , . inveftigaado il frutto del capitale ricercato ; quando per 
altro fenza di effa pare affatto giuda e legittima la rifoluzione. Intan- 
to è vero» che nelle pofizioni non v'ha difordine alcuno; coficchè In- 
fogna, che tutto il fallo confida nel detetminare gli errori. 
Modo IL Facendo ufo tuttavia delle pofizioni medefime , fi tenti un 1 al- 
tra maniera nel determinare gli errori; e rifpetto alla prima pofizione 
fé il capital iooo del primo compagno ha quadagnato 400 , ambedue 
li capitali uniti 3400 avran guadagnato 1360 ; ma per condizion del 
quefito han guadagnato 1000: dunqtie fi ha Terrore di 360 nel più. 
Rifpetto poi alla pofizione feconda fé il capitale 2000 del primo ha 
guadagnato 400, il capitale di entrambi 5400 avrà guadagnato 1080; 

B 2 ma 
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ma avendo guadagnato xooo, fi ha un altro errore nel pia ,. cioè 80; 
coficchè operando come dice la regola, fi trova , che il capitale del 
primo è 2285 l » quello del fecondo 3685 t , e tutti due unitamen- 
te 597* 7 , numeri affatto diverG da quelli, che fi fono trovati ante- 
riormente , e nulla meno infufBcienti a foddisfar al quelito, come di- 
moerà la prova; poiché ft 2285 ** capitale del primo ha guadagnato 
400, la fiamma 5971 7 di ambedue avrà guadagnato 1045 , quando non 
ha guadagnato che 1000: dunque falfa ancor quefta rifoluzione , perchè 
non regge a fronte della prova praticata. 

Modo III. Rimane finalmente una terza maniera per determinare gli er- 
rori, ferbando intatte le petizioni di prima j e per aflicurarfi della 
verità della rifoluzione converrà di bel nuovo. far ricorfo alla prova. 
Pertanto la feconda condizione del quefito è il guadagno totale 1000 
fatto da ambedue li capitali uniti infieme , e la terza è il guadagno 
parziale 400 fatto dal capitale del primo compagno; è poi 3400 il ca- 
pitale intero derivato da 1000 prima pofiziooe falfa : dunque fi argui- 
fca: fé tutto il quadagno 1000 proviene da tutto il capitale 3400, il 
guadagno parziale 400 verrà da 1360 ; ma per la poGzione dee ve* 
air da jooo: dunque fi ha un error , eh 9 eccede di 360 . Di nnovo 
perchè il capitale intero 5400 deriva da aooo feconda porzione fal- 
fa , fi arguirà Similmente : fé tutto il guadagno 1000 dipende da 5400 
di capitale, il guadagno 400 dipenderà da 21 60 , ma deve dipender 
dalla pofizione 2000 : dunque fi ha utt altro errore eccedente di lóo. 
Si operi , come la regola in- 

fegna, e fi troverà, cheilca- 1000 + 3^0 - 720000 

pitale del primo fu 2800 ; e 2000 + 160 idoooo 

confeguentemente quello del ~ <6^To 

fecondo fu 4200, e tutti in- ~^ 

fieme 7000 . Se ne faccia la 
prova argomentando allo ftef- 

fo modo, come fi è fatto poco fa , e offervando, fé il guadagno 400 
dipenda realmente dal 2800 fenza errore né in più, né in meno, fuppo- 
fto che il 1000 guadagno totale dipende dal capital intero 7000 ; e 
ciò farà manifefto indizio della verità della rifoluzione . Di fatto fé 
tutto il guadagno 1000 riconofee per capitale il 7000, il guadagno 400 
riconofee giustamente per capitale il 2800 : dunque la rifoluzione è 
legittima ; e fi vedrà ancora , che con li numeri di queft' ultima rifoluzione fi 
concluderà ugualmente bene, arguendo fecondo le due maniere prati- 
t cate nelle due rifoluzioni anteriori, abbenchè quelle abbiano concludo 
falfamente • 

Ma perchè maggiormente fi conofea la neceflità di dir le prove ai 
calcoli , propongo un altro quefito molto più femplice , e facile , e che 
più fenGbilraente dimoftra, come fenza le prove non dobbiamo fidarci 
della regola del falfo. 

Quefito . Trovar il divifore del 24 % da cui fi coftituifea il numero 6 per 
quoziente . 

Pon- 
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Pongati , che il divifore fia 3 ; ma il 3 dividendo il 24 coftituifee 
per quoziente il numero 8 : dunque fi è tetto un errore di 2 unità uri 
più. Pongali, che il divifore fia 2; ma il 2 dividendo il 14 coftituifee 
per quoziente il numero 12: dunque fi è fatto un altro errore nel più 
di 6 unità • Operando fecondo la re* 

gola , cioè moltiplicando reciproca,- . 3 + 2 18 

mente le pofizioni con gli errori, fot- 2 t 6 4 

traendo Pun dall' altro i prodotti f e poi "7 ^T" 

dividendo ciò, che refta , per la diffe- ■■ 

rema degli errori medefimi , avvigna- 3 r 

che qùefti fono ambedue nel più: fitro* 

vera, che 31 è\ il numero, che fi cerca; m* fapendofi altronde, che 
il numero, che fi cerca , è il 4: dunque fenza le prove non dobbia- 
mo fidarci della redola del falfo. . 

Ma può inforger taluno a difefa di quella regola col dire, che la 
via tenuta j>er iuveftigare gli errori non è legittima; imperciocché in- 
vece di addotfar gli errori al quoziente 6, fi doveano addoflar al divi- 
dendo 24 i ragionando così: Pongati, che il divifor fia 3 come prima; 
ma quefto moltiplicando il quoziente 6 produce 18, quando ha da prò* 
dur 24: dunque fi è fatto un errore di 6 nel meno . Di nuovo poa- , 
gafi il 2 per divifore ^ ma quefto moltiplicapdo il quoziente 6 produ- 
ce 12: dunque 12 * un fecondo errore nei meno. Operando come lo- 
pra ( avvegnaché gli errori fono am- 
bedue nel meno ) fi trova ficuramen- 3— * J* ' 
te , che il numero 4 è quello , che fi 2—12 l2 
cerca. 5 24 

Nulla di meno fi rifpoude in pri- — 

mo luogo , che la regola ha da etitr * 

indifferente per ogni via, che fi volef- 

fe tenere, quando fia giuda, come è quella, che fi è tenuta in prin- 
cipio \ imperciocché quando tutte le vie non fodero buone , e(Ta 
ftetfa la regola avrebbe obbligo di far conofeere le vere dalle fai- 
fe ; il che non fi è mai fatto fin qui , né fi farà , ovvero non potrà 
mai farfi i<* avvenire . In fecondo luogo la via renuta per autenticar 
la regola è contraria al Problema propofto , perchè appunto con e(fa 
fi rifolve il Problema contrario, cioè di trovar il numero f eh: moltiplì* 
€*ndo il 6 , produca il 24 ; né v' ha ragion di conofeere , per cui pro- 
cedendo direttamente in quefto Problema contrario , fi abbia poi da 
proceder contrariamente nel Problema diretto. Quefte cofe fono tanto 
ìnanifefte che maggiormente confermano, come non dobbiamo fidarci • 
della regola del falfo; e che per afficurarfidi effa è fanocoafiglio farne 
efperimeoto con la prova* E fé mai ad alcuno fpiacefTe , che fia cari- 
cata di quella imputazione una regola antica non meno d'origine, che 
di credito: io di buon animo lo invito a prenderne la difefa per libe- 
ramela, e confermarla nel diritto., di cui fin oggi è in pofifeàb predo 
rutti gli aritmetici > e toglier me ad un tempo da queir inganno, in 
ali per mala ventura fofu incorfo. 

N O- 
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NOMENCLATORE 

De' PRODOTTI PIANI, SOLIDI, E SURSOLIDI, CHE 

DERIVANO DALLE DENOMINAZIONI DI 

PERTICA, PIEDE, ONCIA, PUNTO, 

ATOMO, E MINUTO • 

NOn ardirei chiamar inutile la cognizione di quelle core, le quali pref- 
fochè da tutti fi hanno poco» o niente in contenzione ; perchè fé 
non altro una verità di più neir intelletto è ferapre un ornamento allo fpi- 
rko dell'uomo. Tra gli Autori di cofe pratiche di Geometria non trovo 
alcuno, che infegni a fare le moltiplicazioni di tre mifure efpreffe in per- 
tiche, piedi, onde, non che ulteriormente in punti , atomi, e minuti ; 
molto meno poi di quattro mifure: forfè perchè potendoG farle, traducen- 
do le pertiche in piedi , hanno giudicato inutile V infegnamento ; ma ( quan- 
tunque non fia male il non faperle) io direi piuttofto, che non le hanno 
infegnate, perchè non le fa per ano; effendo naturale, che fé le a ve (fero fa- 
pute, avrebbero eziandìo conofciuto , che hanno anch'effe il loro pregio 
per effer comunicate; e non avrebbero voluto privar fi di quel piacere, che 
moffi gli avrebbe per farle paleG. Difatto fé alcuno della profeffione foffe 
interrogato fopra di effe, da chi bramaffe averne qualche contezza , non 
credo certamente , che vorrebbe rifpondere di non faperle : dunque non fi 
può dire inutile affolutamente la loro cognizione . Nulla di meno alcun al- 
tro ripiglierà, che ciò fi può accordare per tre mifure, dalla moltiplicai ioa 
delle quali ognun fa , che fi produce un folido ; e fotto al calcolo d' un fo- 
ndo fi riduce ogni cofa, che ha corpo; ma per quattro mifure non appa- 
rite , qual fia ¥ ufo da farfene , onde fi debba impararne le loro moltipli- 
cazioni. Su quefto proposito rifponderò, che tra le regole della Geometria 
ninno potrà dire, che quella di calcolar il triangolo con la fola cognizion 
dei tre lati non fia bella ; e pure ho fatto offervazione , che fra la gente di 
fola pratica è pochiffimo divulgata; e la cagione probabilmente farà l'eftra- 
zioo della indice quadrata , che in effa è neceffaria a faperO, e che da tanti 
non è faputa • Quanto poi quefta regola fia anche utile , batta confiderai % 
che giova mirabilmente per conseguir la quantità di que' terreni , che aven- 
do la figura di pochi lati , fi può per confeguenza riloivcre in pochi trian- 
goli, 
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goli, fenza bifogno d' aver fcco tutti gii finimenti neceflarj per formarne il 
difegno, effondo fufficieote la fola pertica , un poco di carta , e anche la 
matita io mancanza di calamaio; ma giova fpezialmente per calcolar eoa 
tutto il rigor dì mi fu re le terre di prezzo , come quelle che fono in luoghi 
murari , cioè nelle città, e fortezze , in cui ogni pìccolo fpazio ha ftima 
grande . Ora biibgna fa pere , che quefta regola efige le moltiplicazioni di 
quattro mifure, le quali fé fono efpreffe in pertiche, piedi, oncie, e pun- 
ti , dimostrane apertamente l'utilità in faperlè fare; e fé mai fi yoleffe ri- 
cufar la legione, e ridur invece alla fola denominazione de 9 punti It perti- 
che eoo le altre frazioni , che feguono : aflerifeo francamente , che qualche 
volta r imbarazzo , e la fatica farà maggiore , che il .moltiplicar fotto la de* 
pominazion di pertiche. Comunque però fi creda ciò utile , o foverchio % 
ho voluto deferi vere, in alcune Tavole, fecondo la divertiti di fpezie , i no- 
mi di tutti li prodotti, che nafeono dal moltiplicare fra di fé due dimen- 
fioni , o mifure; indi tre; poi quattro, efprefle in pertiche, piedi , oncie, 
punti , atomi , e minuti ; e in fine delle medefime ho propofto , e rifolto 
un efempio, affinchè ferva di lume, e di chiarezza, maffime per conofeere 
le convenienti località , óve debbono fituarfi li prodotti fecondo la loro fpo- 
zie • Ho anche aggiunto una fpiegazione delle figure piane , e folide , che 
nafeono dal moltiplicare due , e tre dimenfioni , incominciando dalla perti- 
ca fino al minuto nelle piane , e fino al minuto terzo nelle folide ; poiché 
Scuramente quefta è una cognizion nece&ria ad ogni pratico profeffore. 

Ma perchè alcuni di coloro, che non filano la regola di calcolar il trian- 
golo nella (bla fuppofizione dei tre lati , potrebbono defiderarla ; farà be- 
ne, ch'io qui la deferiva in fuccinto, dove anche fi vedrà qual ufo G fac- 
cia di quel numero, che rimane dall' effrazione della radice quadrata , al- 
lorché non fia quadrato quello, da cui fi eftrae . La regola è quefta« . r 

Si faccia la fumma dei tre lati del triangolo , della .quale fi prenda poi U 
metà . Da quefta metà fi fottragga ciafeun lato j e ti avranno tee dittereor 
ze . La metà della fumma de' lati, e le tire differenze fono quattro dimen fio* 
ni , o mifure, che fi debbono moltiplicar infieme; e poi fi cava la radice quadra- 
ta dal totale prodotto ; avvegnaché la radice Aeffaé tutta l'area del triangolo» 

Efempio . Un lato del triangolo fia . 3Ì 

pertiche j? , un altro fia pertiche 47, .47 

e pertiche 61 il terzo lato . La loro fum- 6% 

ma è 142 , e 71 la metà della medefima . 
Sottraendo il lato 33 dal 71 , la differen- 
za è 38 ; fottraendo dal 71 il lato 47 
la differenza è 24 ; e il 9 è la terza dif- 
ferenza fottraendo il terzo Iato 6i. Dun- 



* «jue li quattro numeri da moltiplicarli in- 

38 , 24, 9; e fetta la 

moltiplicazione , fi ha di prodotto il nu- 



fieme iono 71 , 38 , 24, 9; e fet 
moltiplicazione , fi ha di prodotto il nu- 
mero 582768. Eftratta da elfo la radice 
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Quadrata , fi trova , che P area del propo* 
triangolo è tavole 763 con P avanzo 
599 1 il quale, comecché 36 piedi quadra- 
ti co- 
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ti coftituifcono tuta tavola , fi moltiplica 8208 

per 36, e il prodotto 21564, fi divide 7i_ 

per il doppio della radice accrefciuto dell* 
unità, cioè per 1527, e fi avranno piedi 
14 col refiduo 186. Quefto refiduo mol- 
tiplicato [per 12, avvegnaché 11 oncie 
fanno un piede , dà il prodotto 2232 , 
cfce divifo parimente dal 1527 , dà nel 
Quoziente oncie 1 con altro refiduo 705 
da moltiplicarti di nuovo per 12 , e con- 
tinuar la divifione,per cui fi hanno punti 5 . 
Tutta r area dunque del triangolo t tavole 
7^3» piedi 14 oncie 1, punti 5 , trafcu- 
rando V ultimo refiduo 82 j , oppure fa- 
cendo punti 6. 
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feto piedi» 


fi avrebbono ] 




599 


*5?7 


12 


4:8 


7188 
1080 




12 



quadrati 763 , e il refiduo 599 , fi do- 
vrebbe moltiplicar per 12, e iftelfamente 
dividere il prodotto 7188 per 1527, per 
confeguir oncie 4} indi moltiplicar di nuo- 
vo il refiduo 1080 per 12 , e continuar 
la divifione j dopo la quale fi avrebbono 

punti 8; e in quefto caio l'area del Tri- 129*0 

angolo farebbe tavole 21, piedi 7 > oncie * 

4, punti 8. '** 

Se i numeri dei lati efprimeffcro oncie» Parca del triangolo farebbe pun- 
ti 763 , cioè piedi 5 , oncie 3 , punti 7 ; e quefti avvertimenti non faranno 
inutili per chi voglia profittartene , ficcome ancora debbo fuggerire , che fé 
la fumma dei tre lati folle numero difpari, di cui non fi può aver la me* 
tà fenza frazione: in tale circostanza raddoppiami i tre lati, e fi fa la re- 
gola, come quelli fòdero i propri del triangolo; ma poi terminato il con- 
to, fi prende la quarta parte del rifilato, la quale farà l'area giufta, che 
fi cerca . 
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NOMENCLATORE 

De prodotti piani , f oliai ^ furf elidi ^ che derivano dalle 

denominazioni di pertica , piede , owcw, punto % 

atomo j * minuto • 

Pertica lineare"* fproduce quadrato di pertiche fi chiama tavola- A 

Piede lineare I Moltiplicando J produce fefto di tavola - B 

Oncia lineare j pertica lineare i produce mezzo piede. fuperficiale - - - C 
Punto tinearej ^.produce mezza oncia fuperficiale. • • - D 

Pertica lineare^ produce fefto di tavola B 

Piede lineare '.Moltiplicando J produce quadrato di piede E 

Oncia lineare j piede lineare • produce oncia fuperficiale .-..-. F 

Punto lineare J Iproduce punto fuperficiale - - • - - G 

Pertica lineare! ["produce mezzo piede fuperficiale - .- - C 

Piede lineare 'Moltiplicando I produce oncia fuperficiale - • • • - F 

Oncia lineare i oncia lineare i produce punto fuperficiale - ' • • - - G 

Punto linearej ^produce atomo fuperficiale - • • • • H 

Pertica lineare^] fproduce mezza oncia, fuperficiale - - - D 

Piede lineare '.Moltiplicando 1 produce punto fuperficiale G 

Oncia lineare 1 punto lineare i produce atomo fuperficiale - - - • - H 

Punto linearej Lproduce minuto fuperficiale • «• • * - I 



Pertica linearel 7 produce cubo di pertica .----- K 

Piede lineare 'Moltiplicando 'produce fefto di cubo di pertica • • - L 
Oncia lineare i tavola i produce folido, che contiene 3 piedi cubici -M 
Punto linearci J produce folido, che contiene jonciefolide -N 
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Pertica lineare"} fproduce folido, che contiene ^ piedi cubici -O 

Piede lineare l Molti ? Ucaado l produce piede cubico P 

Oncia lineare Y piede , produce oncia folida Q, 

Punto linearej fu P erfici * Ie {.produce punto folido R 

Pertica lineare! fproduce mezzo piede folido - - - - S 
Piede lineare I Moltiplicando | prodace onda folida ^ 

Oncia lineare Y oncl . a i produce punto folido R 

Punto linearej wP erficiale [produce atomo folido T 

Pertica lineare"? fproduce mezza oncia folida - - - - V 

Piede linear* l Moltiplicando ' produce punto folido R 

Oncia lineare i puoto i produce atomo folido ------ T 

Punto linearej '«P^ale [produce minuto folido X 

Pertica lineare"} fproduce mezzo punto folido Y 

Piede lineare I MoW P Iicando ' produce atomo folido - ----- T 

Oncia lineare ?" atomo . i produce minuto folido X 

Punto linearej wp 6 * 6 "* 1 * [produce minuto folido fecondo - - - - Z 

Pertica lineare? fproduce mezzo atomo folido - - --AB 

Piede lineare ' Moltiplicando J Produce minuto folido X 

Oncia lineare Y «» DUt0 "*. produce minuto folido fecondo - - - Z 
Punto linearej fe P erfieia,e [produce minuto folido terzo - - - - AC 



Pertica lineare"] Moltipli- fproduce biquadrato di Pertica - - - -AD 
Piede lineare I cando J produce fefto di biquadrato di pertica • - - A E 
Oncia lineare Y cubo di j produce furfolido,che contiene 1 8 piedi biquadr. A F 
Punto linearej pertica Lproduce furfolido,che contiene 18 oncie furfolid.A G 

Pertica linearci Moltipli- produce furfoUdo, che contiene ©piedi biquadr. A H 
Piede lineare I cando J produce piede biquadratico ------ A I 

Oncia lineare | cubo di j produce oncia furfolida AK 

Punto linearej piede [produce punto furfolido j A L 
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Pertica lineare! «"produce mezzo piede biquadratico - - AM 

Piede lineare] 'Moltiplicando' produce oncia furfolida AK 

Oncia lineare 1 oncia folida 1 produce punto furfolido AL 

Punto lineare] [.produce atomo furfolido AN 

Pertica lineare 7 f produce mezza oncia furfolida • - - AO 

Piede lineare 'Moltiplicando! produce punto furfolido - - - - -AL 

Oncia lineare | punto folido 1 produce atomo furfolido A NT 

Punto linearci (.produce minuto furfolido - - - - A P 

Pertica lineare^ fproduce mezzo punto furfolido - • - AQ. 

Piede lineare ! Moltiplicando' produce atomo furfolido AN 

Oncia lineare F atomo folido 1 produce minuto furfolido primo - • A P 
Punto linearej ^produce minuto furfolido fecondo • - A R 

Pertica lineare! fproduce mezzo atomo furfolido • - • A S 

Piede lineare I Moltiplicando J produce minuto furfolido primo - - A P 

Oncia lineare k minuto folido < produce minuto furfolido fecondo - - A R 

Punto linearej (.produce minuto furfolido terzo - - AT 

Pertica lineare*** . . ("produce mezzo minuto furfolido primo - AV 

Piede lineare {Moltiplicando | produce minuto furfolido fecondo - - AR 
Oncia- lineare p* ÌQUt0 foll(kr \ produce minuto furfolido terzo - - - AT 
Punto linearej fecondo [.produce minuto furfolido quarto - - AX 

Pertica lineare f . . [produce mezzo minuto furfolido fecondo AY 

Piede lineare I Mo,ti P litt * do I produce minuto furfolido terzo - - - AT 
Oncia lineare^. ™a ttto folldo *\ produce minuto furfolido quarto - - AX 
Punto lineare |_ ttn ° Lp'oduce minuto furfolido quinto - - A Z 



A . La tavola comprende 3* piedi quadrati. 

&. Sei felli coftituifcono una tavola ; e perciò il prodotto , che rilutta 
dalla moltiplicazione de 9 piedi lineari con le pertiche, fi divide per 
6 % e nel quoziente fi avranno tante tavole, quante uniti egli com- 
prende ; e fé vi i qualche refiduo fi moltìplica per 6 , e il prodot- 
to fata piedi quadrati. * 

C 2 Gì La 
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20 Nomenclatore. 

G « La metà del prodotto farà piedi quadrati , che divifi per $6 daranno 
tavole. Se avanzate un mezzo piede farà oncie 6 fuperficiali , le 
quali dovranno fcriverfi nella località delle oncie. 

D • La metà del prodotto farà oncie fuperficiali , le quali divife> per 12 
faranno convertite in piedi quadrati; e fé avanzale mezz' oncia , 
farà punti 6 fuperficiali, da fcriverfi nella località de' punti. 

E . Il prodotto effondo piedi quadrati, fi fcriverà nella località de* piedi. 

F . Il prodotto fi divide per 12, e fi avranno li piedi quadrati, e l'avan- 
zo farà oncie fuperficiali. 

G . Divifo il prodotto per ie, fi troveranno le oncie fuperficiali, e il re- 
fiduo fi metterà nella località dei punti fupvficiali . 

H . Dividendo per 12, fi confegutranno li punti fuperficiali, e fi porrà il 
rcfiduo nella località degli atomi fuperficiali. 

I » Si avranno gli atomi fuperficiali dividendo per 12 j mettendo in fe- 
guito il refi duo nella località de' minuti fuperficiali. 

K • Il cubo di pertica comprende 216 piedi cubici. 

L . Dividendo per 6 , nel Quoziente fi avranno li cubi di pertica ; il reG- 
. duo poi fi moltiplicherà per 36, ed il prodotto fi metterà nella lo- 
calità dei piedi cubici. 

M • Si moltiplica per j, ed il prodotto fi divide per 216 per aver le per- 
tiche cubiche; e l'avanzo fi metterà (otto li piedi cubici. 

N . Si moltiplica per 3, e poi fi divide per 12, onde abbia nG li piedi cu- 
bici, e nell'avanzo le oncie folide da porli nella loro località. 

O . Si divide per 36.il prodotto, e il quoziente coftituifce cubi di pertica; 
e fé vi è refiduo , fi moltiplica per 6 , e nel prodotto fi avranno 
piedi cubici • Ovvero fi moltiplica per 6 il prodotto, e poi fi di- 
vide per 216, onde ritrarne li cubi di pertica; e in feguito fi por- 
rà l'avanzo fotto li piedi cubici . 

P . Senza altra operazione fi mette il prodotto fotto li piedi cubici . 

Q. . Si divide per 12, acciò abbianfi li piedi cubici, e le oncie folide ri- 
manghino nella fua località. 

R ; Si divide per 12 per ridur li punti in oncie, emettergli uni, e le al- 
tre alle loro località. 

S • Prefa la metà, fi hanno li piedi cubici ; fé retta l'unità è 6 oncie folide. 

T . Dividafi per 12; e porto il quoziente fotta li punti folidi, fi metta il 
refiduo fotto gli atomi folidi. 

V « La metà è tante oncie folide ; e fé avanza l'unità è punti folidi 6 . 

X • Con la divifion per 12 fi ottengono gli atomi folidi , e il rimanente 
è minuti folidi, e ciafchedun fi feri ve rifpettivamente alla fua lo- 
calità . 

T • La metà del prodotto è tanti punti folidi. Se avanza T unità, è dato* 
mi folidi . 

Z . 'Dividendo per 12, il quoziente è minutj folidi primi, e il refiduo è 
minuti folidi fecondi, che fi fcriveranno fotto le loro località con- 
venienti . 

AB* La metà è atomi folidi; e fé rimane l'unità, è <5 minuti folidi primi. 

AC. La 
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Nomenclatore: ai 

AC. La dividati per 12 cofiituifce li minuti folidi fecondi, e rimangono li 
terzi nel refiduo. 



AD. Il biquadrato di pertica. contiene 1296 biquadrati di piede lineare. 

AE. Il fedo di biquadrato di pertica contiene 216 biquadrati di piede li- 

neare. Si divide per 6, ed il refiduo G moltiplica per 216. I! quo- 
ziente farà biquadrati di pertica., e il prodotto fi metterà nella lo- 
calità de 9 biquadrati di piede lineare. 

AF. Si moltiplicherà per 18, e il prodotto fi dividerà per 1296, e fi avran- 

no biquadrati di pertica; il refiduo poi farà piedi biquadràtici* Op- 
pure n dividerà per 72, è fi avranno gir fteffi biquadrati di perti- 
ca, e il refiduo fi moltiplicherà per 18 per li piedi biquadrati me. 
definii . 

AG. Si moltiplicherà per 18, e dividendo il prodotto per 12 , fi avranno 

Siedi biquadratici , ed il refiduo farà onci* del piede biquadratico • 
ividerà per 2 t6, e fi avranno biquadrati di pertica . Il refiduo fi 
moltiplicherà per 6, e il prodotto farà piedi biquadratici . Ovvero 
moltiplicando pet 6 y e divìdendo il prodotto per 1196, , il quoto 
darà li biquadrati di pertica, e l'avanzali- biquadrati di-piede. 

AI « Si fcrive toflo il prodotto fotto li biquadrati di piede. 

AK. Si divide per 12» onde abbianfi li piedi biquadrati , e il refiduo farà 
oncie furfolide. . — .. . m . 

AL. 12 punti furfolidi coftituifeono un'oncia furfolida ; e però dividendo 
per 12, fi avranno le oncie furfolide' del quoziente; e nel refiduo 
li punti furfolidi. 

AM. Prendendo la metà fi avranno' piedi biquadrati ; e fé vi è refiduo f 
farà oncie furfolide 6 . . ' . . ' 

AN. 12 atomi furfolidi fanno un puntò furfolido . . Si divide per tz per 
aver nel quoziente li punti furfolidi s e gli atomi furfolidi nel re- 
fiduo ■ ." . . ; 

AO. Si convertiranno in oncie furfolide, prendendo la metà, ed il refiduo 

firà punti furfolidi 6 . 
ÀP. 12'mibuti furfolidi coftituifeono un'atomo furfolido; e però Ai vi fi per 

12 fi hanno nel quoto gli atomi furfolidi , e nel refiduo Ai minuti 

furfolidi. 
A<£. Saranno convertiti in punti furfolidi prefa la loro metà , e l'avanzo 

farà atomi furfolidi 6. . - 

AR. 12 minuti furfolidi fecondi fanno un minuto furfolido primo; e però fi 

dividerà per 12 , e il quoto farà minuti furfolidi primi, e minuti 

furfolidi fecondi il refiduo. 
A?. Si riducono ad atomi furfolidi prefa la metà, e l'avanzo farà minuti 

furfolidi primi 6. 
AT. Con la divifion per 12 faranno ridotti a minuti furfolidi fecondi, e il 

refiduo farà terzi . AV . La 
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lì Nomenclatore. 

AV. La divifion per metà gli riduce a minuti furfoiidi primi » e P avanzo fa* 
rà minuti furfoiidi fecondi 6 . 

AX. Divengono minuti furfoiidi terzi» dividendo per 12; il refiduo farà mi- 
nuti furfoiidi quarti. 

AY. Prefa la loro metà divengono minuti furfoiidi fecondi» e l'avanzo è mi- 
nuti furfoiidi terzi 6 . 

AZ. il minuti furfoiidi quinti ftabilifcono un minuto furfolido quarto, co- 
ficchè dividendo per iz, il quoziente farà minuti furfoiidi quarti, 
ed il refiduo minuti furfoiidi quinti . 



Se da un furfolido di gutfto genere, cioè da un prodotto di quattro di* 
tneofioni efprefle in pertiche, piedi, oncie» e punti , fi dove(Te eftrarre la 
radice quadrata : per non commettere degli errori notabili converrà diftin- 
guere , quali fiano le frazioni di denominatore quadrato • Pertanto fi av- 
verte» che li piedi» li punti» li minuti primi, li minuti terzi» e li minuti 
quinti fono frazioni di denominazione quadrata; e quindi efiraendo la radi* 
ce Quadrata dalle pertiche biquadratiche» fi conseguiranno tavole» o pertiche 

Iuadrate ; dai piedi biquadratici fi avranno piedi quadrati ; dai punti furfoli* 
ì fi avranno oncie fuperficiali; dai minuti primi furfoiidi proveniranno pun- 
ti fuperficiali; atomi fuperficiali dai minuti terzi furfoiidi; e minuti fuper- 
ficiali dai minuti quinti furfoiidi • 



i 



Quefto metodo di moltiplicar le quattro dimenfioni fucceffivamente una 
dopo T altra , comecché enge » che fi tenghi a memoria un buon numero di 
varie denominazioni » che fuccedono ne' prodotti » non è forfè il più comodo 
da praticarli; quando con altro metodo buona parte di tali denominazioni fi 
pofla evitare. Si dice dunque etfer cofa più facile il moltiplicar prima due 
dimenfioni, e poi le altre due fra di fé; e per ultimo moltiplicar un pro- 
dotto per T altro; e le denominazioni» a cui è foggetta la terza moltiplica* 
zione » cioè di un prodotto per l'altro, fono le feguenti . 

Tavola n {-produce biquadrato di pertica - • - - A 

Piede fup. ,€ I I produce la 3ó ma parte di biquadrato di pertica- B 

Oncia fup. e /Moltiplicando ' produce furfolido» che contiene 3 piedi biquad.C 
Punèo fup. le | tavola 1 produce furfolido»che contiene 3 oncie furfolideD 
Atomo fup. lc | j produce furfolido, che contiene 3 punti furfolidiE 

Minuto fup. e */ eproduce furfolido,che contiene 3 atomi furfoiidi F 
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Piede fup. 1<a ] {produce biquadrato di piede G 

Oncia fnp. Ie 1 Moltiplicando J produce oncia furfolida • - - - - - H 

Punto fup. ,e V piede 4 produce punto furfolido I 

Atomo fup. Ie j fuperficiale produce atomo furfolido - L 

Minuto fup. le J produce minuto furfolido - M 

Oncia fop. 1 " 1 !.. . .. , f produce punto furfolido • I 

Punto fup. le l MoltI ^^ nd °l produce atomo furfolido X 

Atomo fup. If | °"f ! f 1 produce minuto furfolido M 

Minutofup. 1 * J fu P crficiaIc Lproduce minuto furfolido fecondo - - - N 

Punto fup. If | Moltiplicando ] produce minuto furfolido primo - - • M 
Atomo fup. u ^ punto 1 produce minuto furfolido fecondo - - - N 
Minuto fup* lc | fuperficiale | produce minuto furfolido terzo . - - - 

Atomo fup. ]e l Moltiplicando f produce minuto furfolido terzo - • - -0 
'Minuto fup. ,e 3 atomo fup. lc ^produce minuto furfolido quarto - • • P 

Minuto fup. le j - «to f d Ie t pT0( * uce mia * t0 ^ rfol W° <HHtrt° • ' - • Q 



A » Il biquadrato di pertica contiene 1196 biquadrati di piede é 

B . Sì divide il prodotto per 36 f onde abbianfi li biquadrati di perticai e 
fé vi è refiduo fi moltiplica per 36, onde abbianfi li biquadrati di 
piede, che feguono. Ovvero fi moltiplica per $6 y e fi divide il 
prodotto per 119Ó; e nel Quoziente fi avranno li biquadrati di 
pertica, e nel refiduo li piedi biquadrati. . 

C . Si moltiplica per 3 il prodotto 9 e poi fi divide per 1296 Per aver li 
biquadrati di pertica, e nell'avanzo li biquadrati di piede. Ovvero 
fi divide per 432, e il quoziente farà biquadrati di pertica; il re- 
fiduo poi fi moltiplicherà per 3 , e il prodotto farà piedi biqua- 
drati . 

Z> . Si moltiplica per 3 il prodotto, e fi divide poi per n 9 onde abbianfi 
li biquadrati del piede , e neU v avanzo le onde furfolide ; ovvero 

fi di- 



Digitized by 



Google 



24 Nomenclatore. 

fi divide per 4 per aver li biquadrati del piede , e V avanzo fi mol- 
tiplica per 3 per aver le oncie furfolide. 

E • Si moltiplica per 3 il prodotto, e fi divide poi H prodotto fecondo per 

12, "e fi avranno le oncie furfolide , e li punti furfolidi nèll' avan- 

• zoj ovvero fi divide per 4, onde fi abbiano le oncie furfolide , e 

il refiduo fi moltiplicherà per 3, e il prodotto fajrà punti furfolidi» 

F . Moltiplicando per 3, e dividendo per 12, il quoziente farà punti fur- 
folidi, e atomi furfolidi il refiduo; ovvero dividendo per 4 il quo- 
ziente farà punti (urfolidi , e poi moltiplicando per 3 il reiìduo , 
il prodotto farà atomi furfolidi. 

G . Il prodotto fenza altra operazione fi pone fotro li biquadrati di piede. 

H p Divifo il prodotto p^r 12 9 fi avranno li biquadrati di piede nel quozien- 
te, e oncie furfolide nell'avanzo. . 

J . Dividendo il prodotto per 12, b coftrtuifcono oncie furfolide, e il re- 
fiduo è punti furfolidi. 

L • Con la divifion del prodotto per 12 fi confeguifcono punti furfolidi, 
effondo poi il re bduo atomi furfolidi . 

M . Con la divifioo per 12 fi riducono in atomi furfolidi, e ciò che rima- 
ne è minuti furfolidi. 

N . Divifi per 12 fi convertono in minuti furfolidi primi , rimanendo mi- 
nuti furfolidi fecondi il refiduo. . 

O . Divifi per 12 divengono minuti furfolidi fecondi, reftando minuti fur- 
folidi terzi il refiduo, 

P .Si trafportano a mi «un furfolidi jerzi, dividendo per 12, e l'avanzo è 
minuti furfolidi qumi. . 

Q_. Diventano minuti furio' 1 11 quarti, dividendo per 12, »d è minuti fur- 
folidi quinti l'avanzo. 

Col primo metodo fi propongono da moltiplicare fucceffivamente una 
dopo l'altra le quattro infrafcritte dimenfioni , efprefie ia pertiche, piedi, 
oncie , e punti . 

Pertiche 4: 4: 10: 7, che equivalgono a punti 4*59- 

Pertiche 5: 4.' *: i f P unt ! 49 ^3 • 

Pertiche 7: 1:. 1? n, J ^ aatì 6**7* , 

Feniche 6: j: 4: 6, punti- $95*. . v 
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4: 4: *°* 7 
5 : 4: «: » 



no : — 

3: 1» 

— : *S 

— : 1: 5: * 
%: 14.* — r — 

— : 16 : — : — 

— : 3-* 4: — 

— .• — : » : 4 

— : 161 — : — 

— .• 1: 8: — 

— .• — : 6: 8 

— : — : — : 4: 8 

— • — . : a: 4; xo; 7 

Tavole-- »7 : »*: S' 5-" 6: 7 

7: 1 : *: ix. • — .' — 



M 



l»9 



Cufc di pertica. • - »oo 



Ji 


13* 






— 


17: 6 






'— > ; 


— ; xo: 4 






— . 


• — •• x; 9 






— 


• — : — : a: — : 


* 




4 


: xo8: — : — : — : 


— 




— 


: *9 i S : 3 •• 6* : 


7 




•*», 


• 161: — : — : — : 


•»• 




— » * 


4: xo; xo: 4: 


» 




— 


"•■» • ^"" • ""• a X • 


x. # 


a 


— - 


: 74: 3- # — : — i 


— : 


— «_ 


— l 


a : a .• 7 .• — : 


— : 


— 


— . 


• — : — : 4: 7: 


■•• : 


•■• 


— , 


• —:—;—*: a: 


f: 


-* 


— : 


— : — '•• — .• — . 


S: 


tf 


— : 


— : — ; — ; — : 


•■" 5 


6: 5 


100; 


xos : 4 : 7 : — « 


5: 


*:. S 


6\ 


S.v 4; *: — : 


™ ™" • 


— : •» 



lioro 






l.'!X8? . 






— r i% 






— r 1: 9* * 


: 3.- * 




«» ; — .; _ • _ ; 


— : 1: 


f 


166: 864: — : — 


; — f — : 


~ 


— •• S»S* •— : — 


r — — • •• * 


— 


— r ir 8: — , 


• — • ; -• • 


— 


.-: — ; a; 11 j 


r »•• 1: 


xo 


«m.^ *■• • ^ • ^ « 


r — * — : 


a* X 


xi : 144: — : — 


: — : -** 


— : $S : 1* 4 


; — : «•*< 


aaa • — 


— * — : — : » 


: 4: x." 


8*: t 


— ; — • •»( — ; 


— : — 9 


— .• ir 8 


!•• 504: — : — J 


, .— • — • 


— :-*«• 


— : 4/ 4: *'* 


••»:•»-: 


— :-:•-< 


— z — : — •• a: 


3-- *: 


a : 6: — 


■mb * ■■■ * .««• * am J 


— • — • 


— : 1: ir 6 



Biquaditti di pcrtia-03«i: 6«8; a: 3; 1* s* is Sfi»s* -. 

D Si tio- 
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Si troverà Io Retto prodotto col fecondo metodo , moltiplicando prima 
Ira di fé le due ultime diraenfiooi, e moltiplicando poi il prodotta per il 
prodotto fatto antecedentemente delle due prime . 



v 

6: 



2.' zi 

4-- 6 



Prove , facendo il calcolo per ponti . 
6117 415* 

59S* 4993 



4* 

Si 



6 
1: 
5-* 30 

5.* 

: 14: 
: 1: 



xo 

4-* 7 

4r 8 

— : 3: 

9: 6 

-.: i: 



Tavole 49: 15: 
Tavole 17* *9- 



a: 1: 1: 
5: V 6: 



6 

7 



343 

18: 97* 
1 16» 
J3: 



49816 
31135 
56043 
31135 


3*477 
3743» 
3743 1 
I6636 


37100466 


10765887 
37100466 

1*45953" 
»*4S953** 
93063548 

2076588700 
145361109 
62297661 



39: 6\% 
7*5' 
4* 



.735* 
v io.* 



6 

6: 9 
li 4? •" 



io 
4: io 
*: 5 
1: 1: 6 

5: io: io; 5 



770414084603341 

64202007050278: 6 

5350167*54189:10 

44S847*7"82.- 5 

37i53939*6S : * 

309616I605.* 5 

258013467: z 

21501121* 3 

Piedi biquadratici. 1791760: 2 



36: 

6: 



r- 

6: 3: 
1: 6 
1: — : 



7? J: 
1: 



6: 6: 1 

6 

1: i.*-? 6* 
3 

9 

*: 7 
i: » 
1: iJ 7 
3: * 



1296 
1383 



179176*0 
4957 
X0696 
3280 
688 



Biquadrati ' . ' ■ . ' " — ■ 

di pertica. -ii8*: «8*r r. 3; 1? 5: a: 5.* xo: « 



Eftran- 
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. Effondo la radice quadrata dal controfcrittq furfolido ridotto a minuti 
furfolidi quinti, fi trova cflere minuti fuperficiali ,27756514 col refiduo 
15171146. 



2 








7704240840*03342 


47 








37o 


547 








4'4* 


5545 








3'340 


555o6 








3 6I 554 


555**5 




li 


1338 


2854860 


5S5*3oi 




37- 


258 


79*3533 


555*30*4 




6 


237223242 






« 




15171146 


27755514 










2313042: 


IO 








192753: 


6 








16062: 


9 








Piedi quadrati 13)8: 


6 




Tarde 


37 : 6 t S : 9 ; 



IO 



Spiegatone delle Figure piane , e folide , che 
nafcono dal moltiplicar fra di fé 
due y e tre dimenfioni . . 



Comecché un folo è l'angolo retto, fotto cui nella data fuppofizion de 9 
lati le figure parallclogrammé comprendono la maffima capacità : così 
nel calcolo per il quantitativo d'ogni figura non folo piana, ma anche foli- 
da, le dimenfioni devono fra di fé copularti necetTariatnente ad angoli ret- 
ai, quando al contrario nel calcolo per la proporzione d'ogni figura piana, e folida 
poffono aver luogo gli altri angoli, purché effi nella copula delle dimenfioni fi 
conservino li medefimi tanto in una figura* come nell'altra; ovvero fi fo- 
ftituifcano li fuoi fupplementi a due retti. Dunque dovendo la fpiegazione 
da me prometta delle figure piane, e folide f che nafcono dal moltiplicare 
due, e tre dimenfioni , clfer di quelle , che d'ogni figura Aabilifcono li 
quantità: fi dovrà fempre fupporre, che le loro dimenfioni fiano tutte fra 
di fé ad angoli retti. Ciò premeflb. 

Delle Figure piane . 

LA tavola è una figura quadrata , lunga una pertica, e larga una pertica; 
e quello nome è forfè derivato dalla fomiglianza, che ha quella fuper- 
ficie con una tavola , intorno a cui fi fiede mangiando , o facendo altre cofe # 
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28 Nomenclatori « 

li piede è Umilmente un quadrato, luogo un piede, e largo un piede; 

L'oncia è una figura quadrilunga , la di cui lunghezza è un piede, t 
la larghezza un'oncia. Si chiama oncia, perchè è una duodecima parte del 
piede • 

Il punto è figura quadrata, lunga un* oncia, larga un'oncia; e pare, 
che abbia fortito dai pratici un tal nome per cagion della Tua picciolezza in 
que' tempi, che non curavano ulteriormente minuzie più piccole . 

L'atomo è un quadrilungo, che ha di lunghezza un'oncia, e di lar- 
ghezza un punto. 

Il minuto è un quadrato, lungo un pùnto, e largo un punto. . 

Perchè dunque la tavola , il piede , il ponto , e il minuto fono fi- 
gure quadrate : da ogni piano efpreffo da quefte fi potrà cavare la radice 
quadrata . Dalle tavole fi avranno pertiche , piedi dai piedi , oncie dai pun- 
ti, e punti dai minuti; ma dalle oncie, e dagli atomi non fi poffono aver 
denominazioni razionali, tuttoché la lor moltitudine foffe un numero qua- 
drato . 

Delle Figure folide* 

LÀ pertica folida è un cubo, cioè lunga una pertica, largì una pertica, 
alta una pertica. 

Il piede folido è pure un cubo, lungo un piede, largo un piede , alto 
un piede. 

L'oncia folida è lunga un piede, larga un piede , alta un' oncia. 
Il punto folido è lungo un piede, largo un oncia, alto un'oncia. 
L' atomo è un folido cubico, lungo un'oncia , largo un'oncia, alto un'oncia. 
Il minuto folido primo è lungo un' oncia, largo un'oncia, alto un ponto. 
Il minuto folido fecondo è lungo un'oncia , largo un punto , alto un punto . 
Il minuto folido terzo è un cubo,luogo un punto,Iargo un punto,alto un punto 

Dunque da ogni folido efpreffo in pertiche, piedi, atomi, e minori terzi 
fi potrà cavare la radice cubica, e non da quello., che foffe efpreffo da on- 
cie, punti, minuti primi, e fecondi. Dalle pertiche fi avranno pertiche, pie- 
di dai piedi, oncie dagli atomi, e dai minuti terzi fi avranno punti. 

Avverto poi, che alcune di quefte figure folide cangiando politura , po- 
trebbono a qualcheduno far cangiar idea fopra di effe , e ravvisarle per di- 
verte, quando non fono che le medefime. A cagion d'efempio per cangia- 
mento di pofitura fi può anche dire, che l'oncia folida è lunga un piede , 
larga un'oncia, alta un piede; il punto folido è lungo un'oncia, largo un* 
oncia, alto un piede; e fomigliantemente fi può parlare del minuto folido 
primo, e del fecondo; ma torno a ripetere, da quefte diverfe efpreffiooi fi 
divertì fica la pofitura del folido, reftando la fteffa la figura del medefimo. 
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LI PROFILI 

Modo facile per costruire il Profilo 

d una Livellazione di 

acq.ua . 



NON è da credere*» che Cotto il nome di Archittetura fi compren- 
dano follmente quelle due arti , una delle quali riguarda la fab- 
brica delle abitazioni, e V altra la coftruzione de 9 ripari, e delle 
difefe di que* luoghi , che le racchiudono; e per cui e poi nata 
quella diftinzione , che la prima fi chiama Architettura Civite, e Architettu- 
ra Militare la feconda. L'Architettura abbraccia generalmente più arti J ed. 
alcuni Autori, che trattano della maniera di condur le acque per dar moto 
a macchine , o edifici , e per irrigare le campagne , non hanno avuta dif- 
ficoltà d' intitolare le lot opere col nome di Architetture Aeìk Acque . 

Sia però V Architettura di quante fpecie 8 voglia , è tempre comune ad 
ogni fpezie la neceffità di doverti fapere da chi ne fa profeffiooe , come fi 
cofiruifcano li Profili ; avvegnaché 1* Architetto Civile convien che fappia 
delineare gli fpaocati delle fabbriche, i quali non fono altro , che profili, 
che rapprefentano la (huttura de' luoghi interni , la figura degli archi delle 
volte, là te fB tur a de* travi, e per il piò i lineamenti di quegli ornati, che 
a decoro delle fabbriche fteffe vogliono farfi fecondo uno, o alcuni dei noti 
cinque ordini, L'Architetto Militare ha obbligo di moftrar i profili delie 
Fortificazioni, affinchè debbano efler ben efeguìti li progetti , ehe ha in 
mira per le fuffiftenze, e refiftenze delle opere; e non ha meno di bifogno 
l'Architetto delle acque di fermare i profili delle Livellazioni, fé dovendo 
condur un'acqua, vuol e fiere intefo per le efcav:?ioni , e* arginature , che 
costituir devono il canale. In tutte tre quefte arti il profilo è fempre la 
Sezkne, che fi fa da un piatto verticale retto all'orizzonte, per cui compari- 
scono air occhio i contorni di quel folido, ove fi f:ga; ma qualunque fia la 
legge di fegar il fetido nelle due Architetture Civile, e Militare: la fezio- 
cie, che fi fa per li profili delle Livellazioni, dovendo rnoftrare il contor- 
si» delle rive » che hanno da racchiudere l'acqua , va fempre a feconda del- 
le li- 
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la linea , o retta , o curva che fia , la quale deve edere ftrada precifa al 
corfo dell'acqua da condurli. 

Senonchè quefta fezione abbracciando eftenfione non poca , mentre qual- 
che volta è di alcune miglia , quando le altre fono riftrette fra i confini di 
poche pertiche, e bene fpeflb di piedi, e oncie:. deve coftruirfi con qualche 
alterazione ; ed ha neccffità di fervirfi di due xnifure a differenza delle al* 
tre , per le quali è badante una fola mtfurt . E' vero , che le altezze infic- 
ine, e le larghezze de' profili, tanto delle fortificazioni, che delle fabbriche 
civili, effendo determinate da una ftetfa mifura, che d' ordinario cade fatto il 
nóme di piedi, ed oncie, coftituifcono la precifa figura della fezione ; e che 
per l'oppofto fi diforma la fezione delle livellazioni , adoprando per le al- 
tezze una mifura, che porta il nome di piedi, oncie, e punti, e per le lar- 
ghezze , che forfè meglio devono dirfi lunghezze , facendo ufo d* un 1 altra 
mifura 4 che porta il pome di pertiche (blamente: ma è tanto lontano, che 
quella diformità, qualunque fia, apporti ne(fun erróre. per ciò, che fi ha in- 
tenzione di far comprendere, che anzi è più opportuna al bifogno , e più 
comoda. Difatto ih paragon d'un piede diyifo in oncie, e fuddivifoin pun- 
ti 'la pertica è una mifura molto 'grande , *e il numero delle pertiche delle 
ftazioni, che fi fanno, quando fi livella, eccede molto quello de' piedi , e 
talvolta ancora quello delle oncie; e però chi confervando il piede , e la 
pertica nella fua giuda relazione , che hanno fra di fé, voleife farne ufo ia 




comodo nel maneggiarli, meno anche ci farebbonoravvifare con quella pron- 
tezza d'occhio, che è neceffaria, que* luoghi, ove il terreno dovette più , q 
meno profondamente efcavarfi, o ergerli più, o meno alto per fare argi- 
nature . 

Fatta dunque , che fi abbia la livellazione , bifognerà preparare due fca- 
le, una delle quali rapprefenti piedi nelle fue oncie divifi, e l'altra perti- 
che femplicemente . Se li profili debbano comprendere livellazioni di più 
miglia , fi faranno i piedi della fcala più brevi , affinchè fiano più a propo- 
{ito; e fé in tal c?fo la loro divifione non fi potrà fare in oncie , baderà 
farla in quarti di piedi fidamente , e in coerenza fi diminuiranno ancora 
dell' altra fcala le pertiche ; e fé alcuno defiderafle intendere in qual ragio- 
ne debbano corrifpondere le pertiche d' una fcala con li piedi dell' altra , 
perchè abbiano una fufficiente convenienza fra di fé : le pertiche fi potran- 
no far uguali alla quarta parte d' un piede ; febbene in ciò poffa ognuno con- 
figli arfi col fuo difcernimento, affinchè fiano corrifpondenti al bifogno le al- 
tezze , fecondochè più , o meno lunghi faranno i profili , e fi sfugga , per 
quanto è potàbile, la deformità. 
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P R IMO PROFILO 

Con le altezze del Livello. 



PEfchè li profili delle livellazioni riefcano più acconci a fine , che Catto 
efeguite elettamente le condotte delle acque : è ottimo infegnamento 
quello, con cui fi ricorda il dover tra le altre cofe, quando fi livella , te* 
Ber conto ancora delle altezze del livello ad ogni dazione, e delle dittarne 
dei medeGmo da. cadauna delle afte, alle Quali fi dirige la vifta livellando; 
avvegnaché con ciò fi pofla confeguire ne profili una doppia quantità dt 
ponti , e più frequenti, a' quali, come fi fa, è appoggiata la efecuzione de* 
canali . Quindi però nella prefente iftruzione fi vuol fupporre , che la livel- 
lazione fia gii fiata efeguita con nfieffo ancora, a quelle due accennate cir- 
coftanze; e che eflfa perciò fi abbia in carta defcritta per diftefo , e diftri- 
buita eoo ordine in cinque colonne per maggior chiarezza ; nella prima A 
delle quali fi comprendano tutti li termini antecedenti» cioè le altezze av- 
vinate d'ogni afta antecedente dal livello ; nella feconda B le dittarne d'~ 
9gu' afta antecedente dal livello; della terza C le altezze del livello; nella 
quarta D le dittarne d'ogo'afta confeguente dal livello ; e nella quinta E 
tutti li termini confeguenti , cioè le altezze avvifate d'ogu'afta confeguente 
al livello* Bilbgaa inoltre f che Cavi defcritta l'altezza F dell'acqua dal 
fendo fino alla fua fuperficie, e l'altezza della riva dal pelo dell'acqua fino 
in eretta; e con quefti preparativi fi potrà paffare alla corruzione del prò* 
filo , la quale perchè Ga intefa più facilmente , fi è divifa in due operazio- 
ni» la prima delle quali è tutta aritmetica, e geometrica la feconda. 

Operazione aritmetica . 

SI avverte, che i numeri della prima, terfa, quinta colonna con quelli, 
che indicano 1* altezza dell'acqua , e della riva, fono efpreffi in piedi , 
onciè, e punti; e gli altri della feconda, e quarta colonna rapprefentanò 
pertiche ; e procedendo poi a quefta operazione , a parte finiftra fi ferita il 
primo termine antecedente 7. 7. 7 della livellazione , e il primo termine 
4» 6. 2 delle altezze del livello fi feriva a parte deftra , e fi faccia la fot- 
trazione del minore 4. 6. 2 dal maggiore 7. 7. 7 ; 5 la differenza 3. u 5 
fi feriva avanti il maggiore lateralmente ♦ Si feriva a finiftra il primo ter- 
mine 4. 6. 2 delle altezze del livello fotto il primo termine antecedente 7. 
7. 7, e il primo termine confeguente 3. ti. 5 fi feriva * deftra fotto il pri- 
mo termine 4. 6. 2 delle altezze del livello, e poi ù faccia l'uoa, e l'al- 
tra fumosa, le Quali faranno 12. u 9; 8. 5. 7 ; e Sottraendo quefta, che è 
minore, da, quella, che è maggiore» fi feriva la differenza 3, 8. % laterale 
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mente avanti la fumma maggiore , coficchè quefta differenza 3. 8. 2 adi a 
puntino fotto la prima 3. 1. 5. Di nuovo fotro la prima fumma 12. 1. 9 fi 
feriva il fecondo termine antecedente 2« 4. il , e fotto la feconda fumma 
8. 5. 7 fi feriva il fecondo termine 4. 5. 9 dell'altezze dei livello; e fatte 
le due fumme 14. 6. 8» 12. n. 4 » fi (ottràrrà quefta» effendo minore» da 
quella, e in fianco della maggior fumma fi feriva la differenza 1. 7. 4, che 
cederà fotto le altre due. Si metta il fecondo termine 4. 5. 9 delle altezze 
del livello fotto la fumma 14* 6. 8 a finifira ; e prefo il fecondo termine 
confeguente 5. 1. 1 fi metta fotto l'altra fumma 12. 11. 4 a delira» e fi 
avranno due altre furarne 19. o. 5» 18. o. 5; e la differenza 1. o. o delle 
medefime fi metterà a Anidra » cioè a lato della fumma maggiore » effendo 
regola generale, che lt differenze delle fumme fi abbiano fempre da feri ve- 
re in fianco delle fumme maggiori. Si profcgua col metodo fteffo, che non 
à difficile da concepirli per poca confiderazione , clw fopra vi fi faccia » of- 
fervando collantemente di mettere fotto le fumme a finiftrt li fncceffivi ter- 
mini antecedenti delle afte, e li fucceffivi termini delle altezze del livella 
con alternazione 1' un dall' altro; e di porre fotto le fumme a delira li 
fuoceflivi termini delle altezze del livello, e li fucceffivi termini confegueo- 
ti delle afte con pari vicendevole alternazione fra di fé . Nel noftro efesi* 
pio 6 -hanno in feguito a quelle , che abbiamo ritrovate, le differenze 1. 9* 
ò,o. 7. 7je fotto la quinta fumma 29. 3. n a finiflra fcrivendo 3, io* 
1 » che è il quarto termine degli antecedenti , e fotto la quinta fumma 28. 
8. 4 a deftra fcrivendo 4. 11. 3 » che è il quarte termine delle altezze del 
livello* e facendo le due fumme: fi trova, che quefte fono 33. 2. o, 3$/ 
7. 7» quella minore, e quefta maggiore; e perciò fottraendofi quella da que- 
lla» e per la regola generale dovendoti feri vere la differenza o. 5. 7 accan- 
to la fumma maggiore : il o. 5. 7 fi fcriverà dopo la fnmma 33. 7. 7 * 
parte deftra lateralmente, e allo fteffo modo per Quattro volte continue fi 
lcriveranno a parte deftra dirimpetto alle fumme, da cui procedono» le con- 
secutive differenze 1. o. 9, 1. 4. o, o. 10. 6, o. 3. n, perchè le fumme 
a parte deftra accadono per quattro volte in continuazione maggiori ; dopo 
di tfhe facendoli maggiori le fumme a parte finiftra, a quefta parte paleran- 
no le tre differenze o. 6. *, o. 11; 9, o. 4, 6\ e finalmente per la ragio- 
ne ftetfa ritorneranno a deftra le due o. 8. 8, i. 4. 2, l'ultima delle quali 
effendo la medefima , che fi è ttovata in fine della colonna E a motivo dì 
feoprire, di quanto foffe poflibile la condotta dell'acqua: è una prova nu- 
nifefta» e ficurifiuna» che quefta prima operazione è fiata effettuata fenza 
errore* 
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tino fbpra 1* orizzontale da G in H * Indi fe ne prendano 23 indicate da! 
primo termine delta quarta colonna D , e fi portino da H in I . Poi ritor- 
nando alla feconda colonna,- le 27^ del fecondo termine tolte dalla fcala fi. 
portino da I in K ; e ripagando alla quarta , te 20 del fecondo termine da 
K inL. Allo fteffo modo te 22 , e te fue contrappofte 2? da L in M, e da 
M in Nj e cosi del pari le 25, e 19 con tutte te altre, che feguono fino 
al fine , le quali facciano l'opra l'orizzontale GZ li punti O P Q. R S T 
VX YZ, Per quefti, e per gli altri punti in effa orizzontale deformi con le 
dette mifure, fi conducano linee rette occulte parallele alla Cab f le qua* 
ti fi eftendano fuperiormente , ed inferiormente alla fteffa orizzontale ; e 

Juelle parallele , fopra cui ( dalla prima G a b numerandole in ferie ) ca- 
ono i numeri difpari , rapprefenteranno tutte le fituazioni delle afte ; e gt* 
intervalli fra effe, tutte le fazioni della livellazione; e le altre parallele 
fopra cui ( numerandole in ugual modo ) cadono li numeri pari, rapprefe re- 
teranno le fituazioni, ove fu collocato il livello. Abbandonando poi la fcala 
delle pertiche, la quale più non abbifogoa, fi (bftituirà fino al fine di que» 
fta pratica la fcala de' piedi , e oocie > da cut togliendo piedi 1 , oncie 9 , e 
punti 5, che è 1* altezza jdelF acqua dal fondo del Canale fino alla fuperfi- 
cie: dal punto G, principio della orizzontale, fi porterà fuperiormente fo- 
pra la perpendicolare Cab in a\ e togliendo piedi 1 , e oncie 3 altezza 
della riva dal pelo dell'acqua fino in creda, fi porterà fopra efla perpendi- 
colare da a in b» 

Ora fi deve prender per mano tuttociò, che fi è confeguito con Fa opera- 
zione prima; e fi ha da fapere, che tutte le mifure efpreffe dalle differenze ri* 
trovate , e che fi devono prendere fopra la fcala ora mentovata de' piedi, e 
oncie: fi devono trafportare fopra le parallele, incominciando fempre dalla 
orizzontale , con quefto fole divarie , che fi trafporteranno fuperiormente at* 
la orizzontale tutte quelle , che fono determinate dalle differenze ferine a 
finiftra avanti li termini antecedenti delle afte ; e inferiormente tutte le al- 
tre determinate dalle differenze ferine a deftra dopo li termini conseguenti 
delle afte. Se la fcala per effer piccola non ammette la divifione in punti, 
baderà prender dell'oncia una terza pane, odue; una, o due, o tre quarte 

{>arti, fe la quantità de 9 punti uguaglia alcuna delle dette parti; oppure del- 
e medefime qualche cofa di più, o di meno, fecondochè di effe crefee, o 
cala la quantità de' punti, Prefi dunque dalla fcala piedi 3, oncie 1 , e per 
li punti 5 poco più di un terzo, o poco meno di un mezzo di oncia , fi 
trafportino fuperiormente alla orizzontale da H io e , avvegnaché la diffe* 
renza è ferina a pane finiftra davanti li termini antecedenti delle afte ; e 
per la medefima ragione fi tramenino fuperiormente alla orizzontale da I 
in d, da K in e, da L in /, da M in £, e da N in h y le mifure delle al- 
tre cinque differenze finiflre, che feguono. E perchè continuando a prender 
quefte mifure fecondo la loro ferie una dopo l'altra ( il che devefi offervare 
diligeotemente, perchè il perderne alcuna d'occhio farebbe errore ) 9 facce* 
dono cinque differenze ferine a deftra dopo -li termini oonfeguenti delle 
afte: fi prendano l'una dopo l'altra, e fi trafportino inferiormente alla oriz- 
zontale da Oin #, da P in k, da Ql m '• da R in w, e da S in n\ e c#- 
utecchè ritornano a finiftra le differenze, fi torni a fare li tftfopti delle mi* 
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fùre al di (opra dell' orizzontale, e fi avranno nelle parallele li punti opq\ 
e dopoché nel cafo noftro le dette differenze . finifcono a parte deftra ( il 
che è indizio infallibile della potabilità rVla condotta di acqua ) , il tras- 
porto delle milure terminerà fotto la orizzontale ne 1 punti r /. Ciò fatto fi 
unifcano li punti b e con linea apparente bc 3 e così in feguito eoo altre, li- 
nee apparenti gli altri punti l'un dopo l'altro d e fg h i te. fuw al fine; e 
quefte linee, affinchè abbiano un naturai andamento, come è frlito averlo 
il terreno nelle fue continue ineguaglianze , devono etfer condotte con una 
dolce curvatura appena fenfibile, e particolarmente ai punti , ove quelle fi 
uni (cono , con fare altresì , che le loro fleffioni contrarie vadino con natu- 
rai fimetria. Finalmente dal punto G al punto /fi tira una retta apparente 
G/; a cui fuperiormente fi tira ancora una parallela occulta, come £/, in 
tale diftanza , quanta etfer dee l' altezza delle fponde , che occorreflero al 
canale da farli . 



Ufo dd Profilo . 

PER ben intendere Tufo del profilo convien prima dar il nome alle li- 
nee , che abbiamo fin ora deferitte , e dichiarare le funzioni , che fan- 
no, e aggiungere alcune altre piccole operazioni ,. che reftano da far fi per 
r intero di lui compimento . L'unione adunque delle piccole linee, che 
formano la curva a b e d e f g ec. li chiama linea dell'andamento del terre- 
no, perchè appunto la fua funzione è di moftrare come cammini la Superfi- 
cie della terra in que' luoghi, per cui deve pafiare il canale della condotta. 
La retta G/ dicefi linea del fondo del canale; e la fua funzione fi è non 
folo di far conofeere la precifa determinazione del pendìo, che può avere , 
ed avrà l'acqua, allorché Ga fatto il canale; ma ancora la precifa inclina- 
zione, che deve darfi al fondo del canale, quando fi coftruirà , a fine di 
non cavar terra cxabundanti, o dove non occorre, con difpendio inutile; o 
men del bifogno con difeapito d* acoua; e però non fi debba né più» né me- 
nò efeavar terra , che ne' luoghi , ne quali efla linea fi trova fotto quella di 
andamento del terreno. Per ultimo la retta bt vien detta fpigolo delle ri- 
ve, o crefta delle fponde , che devono farfi al canale in que* firi folamen- 
le, ove eflendo intercetta dalla curva di andamento del terreno, fi trova ef- 
fer ad un tempo fuperiore alla curva medefitna; e perciò eflfendofi delineata 
occulta, fi deve poi fare in tali fitì apparente, come fi vede fatto della fua 
porzione ut nel cafo noftro. La fua funzione ^confitte in determinare il fi- 
Co, * fino a qual fegno di altezza debba innalzarti la terra. 

Tutti gli fpazy della figura del profilo, che dinotano., ove fi ha da efea- 
var il terreno , xorae fono ; lo fpazio rinchiufo dalla rette òG G i , e dal- 
la curva bedefgbi f e lo fpazio comprefo dalla retta w»/, e dalla cur- 
Ti m n o p q.r /, fi tingano di un qualche colore, che raflomiglj a quel- 
lo, che ha la terra efeavata, come farebbe il color d'ocrea, o di fuliggine; 
e tutti gli fpuj> che dinofteano li (iti, ore deve inalzarli la terra, e farfi 
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gli argini, come è lo fpaziocomprefo dalle rette ut r/, e dalla curva u è 
f g ec. fino al punto / f -fi tingano d'un colore diverto, come di cinabro, o 
carmino diluti, o altro colore , che meglio loro convenga, e fi diftingua 
dal! l'altro. Si tinga di cileftro, o turchino, come colore, che rapprefepta 
quello dell'acqua, allor quando è calma, e cielo fereno, il piccolo Spazio 
G a y s, che dinota l'altezza dell'acqua nel canale, da cui fi vuol deriva- 
re; e fé mai in tutta una derivazione fi avertela forte d' incontrar per 
viaggio, che l'acqna poteffe e (Ter introdotta in alcuni foffi fmaltto; delle 
acque piovane, che cadono da' campi, e che in quelle occafioni fono molto 
defiderabili per il rifparmio, che fi ha della fpefa net cavar terra, o innal- 
zarla: tutto quel tratto di detti foffi tingeraflì pure di colore cileftro. 

Dal fondo G dell'acqua, fino alla fommità b della riva fi faccia apparen- 
te la perpendicolare Gb\ e fi facciano in feguito tutte apparenti le porzio- 
ni delle parallele intercette fra la linea del fondo del canale, e quella dell* 
andamento del terreno 9 o fra la prima , e la linea dello fpigolo delle rive , 
fé quefta è fuperiore alla feconda . 

Finalmente fi trafportino nel foglio del profilo le due fcale , cioè quella 
di piedi, e oncie, e l'altra di pertiche, fcriveado alle medefime i nomi lo- 
ro, affinchè, fiano conosciute. 

Ridotto il profilo a quefto fegno, comecché alcune delle parallele appa- 
renti indicano la profondità del cavamente, altre l'altezza dell'argine, ed 
alcune l'una, e l'altra infieme: così giovando notar con distinzione ad ognu- 
na di efla quello, che le conviene, fi fcriveranno fotto la linea del fondo 
del canale li numeri, che efprimono la mifura dà profondarfi , e fopra la 
linea dello fpigolo delle rive li numeri, che efprimono la mifura da inal- 
zarci, tutti però in direzione delle parallele medefime ; e farà opportuno 
fcrivere framezzo ad eflì li numeri delle pertiche delle dazioni a feconda 
della detta linea del fondo, come fi vede nella figura. Li numeri, che hati- 
nofi a fcrivere*, fi determineranno prendendo col comparto ogni parallela ap- 
parente, 1 che fi vuol mifura re, con applicarla poi. fu la fcala de- piedi ; im- 
perciocché offérvando la quantità di piedi , e di oncie , che abbraccia, fi 
fcrivetà a fuo luogo con la regola, che fi è detta . Se quefta pratica fetn- 
braffe un pò troppo materiale, e perciò non molto efatta: non per quefto è 
Soggetta ad alcun difordine ; avvegnaché farà fempre più proflSma al vero , 
tii quello fia per e (fé re la esecuzione di fatto tanto de' cavamenti , che de- 
gli argini, ne* quali è di aiuna importanza non meno per l'opera, che per 1' 
economia della fpefa , fé per fare , che non manchino al bifogno , eccedono 
di due, o tre oncie. Sebbene chi averte il piacere di determinare le dette 
inifure con tutta l'aggiuftatezza, potrà ciò fare, confiderà ndo r che GZ/ è 
un triangolò , e che tutte le rette alli punti H IK L M ec. eflendo tutte pa- 
tallele, fi poffono determinare con la regola di proporzione , effe odo già 
noti li due primi termini cottami, cioè le GZ Z/, ed ogni terzo termine 
ancora in ciafcunà delle G H G I GK G L GM ec, e perciò ora aggiungen- 
do li valori trovati, ora fottraendoli fecondo il bifogno , fi avr£ efatta la 
mifura, o della profondità, o dell'altezza da per fé , quando una fola ne 
voglia il fito; o di ambedue, fé il fito partecipa dell'iuta, e dell' altra « La 
terra, che fi trae da quo' (iti, che unicamente vogliono profondità: quando 
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i. 6. 8 inferiore, e i. 5. 9 fuperiore alla linea del fondo, indicanti , che 
4opo di aver efeavato in profondità di più di un piede , e mezzo : la terra 
{leda, che fi è gettata di fopra, coftituirà l'argine occorrente alto un pie- 
de, e mezzo* 

Che fé de' numeri in ferie ninna delle fumme convenire con la mi futa 
«delle pertiche prefa fui terreno : di quelli fi prenderà la fumma proffima 
minore , offervando qual fia la fua vertical parallela ; e poi prefe col conv 
paflb dalla fcala delle pertiche tante parti, di quante pertiche quelle del ter- 
reno eccedono quella fumma, fi porteranno dalla vertical medefiraa in con- 
feguenza de' numeri fommati (opra la linea del fondo; e per il punto fatto 
in effa , tirata una parallela alle altre , fi trafporterà o tutta, o ad una ad 
*una le due .parti, che aveffe, fulla fcala de' piedi, da cui fi rileverà la quan- 
tità determinata per quello, che occorrerà o di efeavare, o di arginare , o 
di fare l'uno, e l'altro infieme* , 

Si fuppongano 134 le pertiche della mifura del terreno tolta dal principio 
della condotta « Cominciando dall' e (iremo cògnomine del profilo , cioè dal 
punto G^ bifogoa a feconda della linea del fondo prender in ferie li nume- 
ri 24 , 23 , 27 , 20 , 22 , 29 , -finché s incontra , che la fumma 145 eccede 
il numero 134, e ommettendo l'ultimo 29 , fi abbia una fumma proffima 
minore 116; e li ofTervi la fua vertical parallela M^. Tolta poi la diffe- 
renza 18 delli due numeri 116, 134, tante parti fi «prendano col compatta 
dalla fcala ideile pertiche, -e fi portino dalla vertical parallela M^ in confe- 
renza def numeri fumma ti 24, 23, 27, ao ? 21, cioè dal punto M verfo 
U punto N fopra la linea del fondo, e facciano il punto r, per il quale fi 
conduca la parallela verticale r* * Quella nel ooftro efempio è Civita in 
due parti nel punto a dalla linea di andamento del terreno, e però la par» 
te a dinota cavamente, e l'altra aa inalzamento di terra . Quefte partì 
fi trasportino ad una ad una fopra la fcala de' piedi , e fi troverà ? che nel 
fjto propofto lì dovrà profondar il terreno un piede * e otto oncie ; e poi 
fervirfi del mede fimo per un alzamento d'un piede, quattro oncie, ecfìncju^ 
punti, come fi vede nella Figura. 

SECONDO PROFILO 

Sen%a le altezze del Livello. 

ABbiatno con le paffate «operazioni formato un profilo di livellazione # 
acque efeguita con l'intenzione 9 che in effo far dovefle la funzione 
fua anche il livello con le fuc altezze, e con le fue diftanze dalle afte; ma 
comecché non «fi vede necetfaria tanta diligenza nella condotta «delle acque 
fer certe pianure -, nelle quali k fufficiente aver le altezze , e le diftanze 
dei punti di vifta nelle afte fole : ho penfato di tnoftrare eziandio il modo 
Ji formare anche fu quefta ipotefi il profilo, die fata certamente di graia 
Aunga più dell' altre facile » « breve- 
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Operazione Aritmetici per il fecondo Profilo • 

SUppoflo pertanto, che fi abbia niente meno defcritta quefta livellazione in carta, 
farà elfi diftributta in tre colonne; la prima delle quali A (Fig.i. de Prof. ) 
comprenderà in piedi , oncie , e punti li termini antecedenti , ovvero le al- 
tezze avvifate in ogn' afta antecedente. La feconda B le diftanze in perti- 
che d' ogni afta antecedente dalla fua confeguente ; e la terza C li termini 
confeguenti, cioè le altezze avvifate in ogni afta confeguente, efpreffe nel- 
la ftefla fpecie di snifure, come nella prima. Si avrà per fine V altezza D 
dell'acqua dal fondo del canale fino alla fua fuperficie, e l'altezza della ri- 
va dal pelo dell'acqua fino alla cima dell'argine. Si feriva poi a parte fini- 
Ara il primo termine antecedente 6. 8. 5. della livellazione ; e il primo 
termine confeguente 5. 2. 6 fi feriva a parte deftra. Effondo quello il mi* 
aore , fi tragga da quello ; e la differenza 1. 5. 1 1 fi feriva lateralmente 
avanti il maggiore. Sotto il primo termine antecedente a finiftra fi ponga 
l'antecedènte fecondo «2. 8. 7; il fecondo confeguente 5. o. 4 fotto il primo 
confeguente a deftra; e fi faccia sì runa, che l'altra fumma. La prima 
9. 5. oè minor della feconda io. 2. io; e però fatta la fottrazione, fi metta 
la differenza o. 9. io dopo la maggiore , cioè lateralmente a deftra • Sotto 
h fumma a finiftra fi mette il terzo antecedente 5. 6. 8 ; fotto la fumma a 
deftra il terzo confeguente 3. 7. 4; e fi facciati di nuovo ambedue le fum- 
ine 14. ir. 8, 13. io. 2; e fottratta la minor dalla maggior, la differenza 
i. 1. 6 richiede il luogo a finiftra lateralmente alla maggior fumma. Que- 
ft' ordine di fumme, e di fottrazioni una dopo l'altra devefi continuare fin- 
ché fi hanno termini da fummare infieme, offervando con diligenza, che le 
fumme fiea fatte con la legge degli omogenei , cioè degli antecedenti con gli ante- 
cedenti^ de'confeguenti con li confeguenti, fenza che fieno confufi quei d'una co- 
lonna con quei deli' altra ; ed anche fiicceffivamente in ferie , non mettendo pri- 
ma quello, che va meffo dipoi; offervando eziandio con uguale attenzio- 
ne riufegnamento dato nell'altro profilo, cioè di metter le differenze late- 
ralmente alle fumme determini, dalle quali fi fanno le fottrazioni; poiché 
farà in quefta guifa terminata 1' operazione aritmetica per quefto fecondo 
profilo; neirefempio del quale veggendofi, che l'ultima differenza o. 7. 8 
cade a finiftra, e che perciò fi dovrà fegnare fuperiormente alla orizzonta- 
le, come ordina la regola: pare che fia impoffibile la di vifata condotta dell' 
acqua. E difatto ciò fi verifica relativamente al fondo del canale; ma quan- 
do l'acqua fia permanente in effo all'altezza ritrovata di piedi i, e oncie 
.tf, fi ha un conveniente compenfo, per cui la condotta, fé non farà abbon- 
dante, nemmeno fia per effere inutile, o deficiente, maffime fé l'acqua fi 
cerchi per giunta , cioè affine d' inacquare maggiormente un rigagno prin- 
cipale. 
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Operatone Geometrica per il fecondo Profilo . 



SSi tiri la orizzontale occulta, EPj e inalzata ad angoli retti, efuperior- 
mente alla fteffa la retta linea occulta E a b, fi prendano tante pertiche 
dalla fcala delle medefime, quante ne indica il numero 43 primo tèrmine 
della feconda colonna B, e fi portino (opra la orizzontale da £ in F. Dà 
F in G fi portino pertiche 52 indicate dal termine fecondo. Per il terzo fi 
portino pertiche 39 da G in H. Da H in I le fuffeguenti pertiche 46 del 
quarto; e fuccefiTivamente le altre che feguono fino all' ultimo termine nei 
punti KLM^JOPj e per tutti li punti, fegnati daquefte diftanze in detta 
orizootale , fi tirino rette linee occulte , che interfecandola fi emendano fo- 
pra , e fotto della medefima, e fiano parallele alla Eab % le quali rappre- 
fenteranno le fituazioni delle afte; e gì* intervalli tra effe rapprefenteranno 
altrettante ftazioni del livello . Il punto E poi rapprefenterà il fondo del 
canale . 

Fatto quefto fi paffi alla fcala de' piedi; e tolti piedi 2 , oncie 6 , che è 
l'altezza dell'acqua, fi portino dal punto E fino al punto *; e dal punto 4 
fino al punto b fi portino piedi 2, oncie io, punti 5 , ovvero oncie io L 
per l'altezza della fuperficie dell'acqua fino alla cima dell' argine « In feguì» 
to fi prendano piedi 1 , oncie 5 , e punti 11, che fono la prima differenza 
( cioè piedi 1 , e oncie 6 , perchè li punti 1 1 fi poffono computar per un' 
oncia ); e comecché quella differenza è a parte (mi (tra, fi porterà fuperior- 
mente alla orizzontale, incominciando dal punto, che le conviene, cioè dal 
punto F in e . La feconda differenza o. 9. io è a parte deftra, e però fi fé* 
gnerà inferiormente alla orizzontale, e li punti io fi porranno elfi pure eoa* 
tar per un'oncia; e quindi tolte dalla fcala oncie io, fi porteranno dal pun« 
to G nel punto d. Tutte le altre differenze, che feguono, fono a parte fini» 
Ara , onde tutte fi debbano fegnare fuperiormente alla orizzontale ; per la 
qual cofa la differenza 1. 1. 6. dovrà fegnarfi da H in e; da I in / la diffe- 
renza 3. 6. 7; e così le altre fucceffivamenté da K in £, da L in h ec, co- 
me dimoftra la Figura; l'ultima delle quali, che è oncie 7- , farà fegnata 
da Pinm, dove apparifee, che nel prefente cafo la linea retta apparente non fi 
deve tirar dal punto E al punto m, come quella, che dovette rapprefentar 
il pendìo da farfi al fondo dell'acquedotto, quando foffe inclinato verfo il 
punto P; ma viceverfa devefi tirare dal punto m parallela alla orizzontale 
EP , avvegnaché il punto E , cioè il fondo del canale fia più baffadel p?;n. 
to P. Quefta fia la retta mn 9 la quale fegando l'acqua nel punto n nel ci* 
naie, da cui fi vuol dedurla, dimoftra la quantità di effa, che farà fonimi- 
niftrata; la quale dovrà effer condotta orizzontalmente per la linea nmi « 
una tal quantità fi conofee, che è piedi 1 , oncie io, punti 4 col fottrarre 
l'ultima differenza di oncie 7, e punti 8 da piedi a, e oncie 6 altezza d'ac- 
qua dal fondo del canale fino alla fuperficie della medefima. Giungendo poi 
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per aver l'andamento del terreno li punti bcdefghWitm un dopo Fato» 
con linee apparenti , e con V avvertimento prenotato nell'altro profilo, maf- 
fime dinotando la difcefa ripida» che ha l'argine Y fuppotto qui necefTari» 
per contener L'acqua ncll' efcrefcenze del canale: fi dovrebbe tirare dal pun- 
to b fomtnità dell'argine mede fimo una retta occulta parallela alla nm per 
determinare l'altezza delle fponde del nuovo acquedotto, affinchè nelle con» 
ùngerne non fodero allagati li terreni baffi contigui al cammino de ir acqua; 
ma quando ta fpefa in coftruir le fponde così alte aggravale , potremo co- 
ftruir una porta nell' argine con fua cateratta per chiuderla in tempo di cfcre- 
fcenza, e ILnitar le fponde a quell'altezza (blamente, che polla contener 
r acqua ordinaria lenza pericolo» che le abbia a fuperare ; e in quella fup- 
pofizione batterà qui V altezza di piedi 3 , oncie 6 > cioè dal punto n al pun- 
to o ; e la retta occulta parallela alla nm farà la ap % facendola poi apparen- 
te in que' luoghi» ov'è (pigolo, o cima dell'argine. 

Retta finalmente, che fi mettano difpotti ai luoghi loro que' numeri, che 
devono indicare fa profondità del cava mento, e le altezze dell'argine} e per 
trovarli ci potremo fervire del compaffo col mifurar ogni parallela apparen- 
te, o le porzioni di effa, fecondochè or tutta apparterrà ad uno di quegli 
uffizi , or in parte ad entrambi , come già fi "è detto antecedentemente . Ma 
volendoli trovare con regola: in quefto efempio, in cui la linea del fondo 
dell'acquedotto cffer deve orizzontale, il metodo diverdfica dal p a flato, ed 
è affai più facile; poiché dove le apparenti appartengono per intero , dalle 
differenze a fioifira fi levano le oncie 7, e punti 8, e ciò , che rimane, è 
tutto cavamento, come dimoftrano la quinta, e fetta apparente; e dove fo- 
no a deftra fi aggiungono ad effe le oncie 7 , e punti 8 , e di più ancora 
tutta l'altezza dell'argine dalla orizzontale , cioè piedi 3, e oncie 6; e 
quanto rifolta è tutto arginatura, come infegna la feconda apparente. Ma 
quando appartengono in parte, fi levano Tempre dalle differenze le oncie 7, 
e punti 8 , e ciò , che retta è cavamento ; e tolto poi quefto da piedi 3 , e 
oncie 6 altezza dell' argine, il reftante è arginatura, come fi può conofce» 
re in tutte le altre apparenti prima , terza , quarta > fcttima , ottava x * 
nona. 

TERZO. PROF' ILO 

Di piccola efténfìone . 

SI è dunque veduto, che la coftru;ione di un profilo fatta nel modo gfl 
detto è opportuna, e ficura per efeguire la fezione d'un terreno in pia* 
mira» per cui ha da Scorrere un'acqua ad ufo d* irrigazione ; ma per Top» 
poùo perchè abbiamo avvertito, che un tal profilo fi diforma, dobbiam di- 
re , che una limile corruzione è impropria , e fallace , allorché abbiali a 
rapprefentare la fezione di fatto, qual è. Quindi però volendoli un profilo, 
che rapprefenti la vera fezione d'un monte, d'una collina , o di altra emi- 
ttenza minore» conviene attenerli a tutta l'efattezza geometrica, abbando- 
nando 
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nando del tutto le licenze , le quali comecché erano allora ben lungi dalP 
apportare alcun difordine, fono anzi fiate con figliate a farli , e non avver- 
tite a bello Audio per motivo di maggior comodità . Ora quefte licenze 
non fono* che due; per la prima delle quali, fi è configliato il far ufo di 
due (cale: una per le lunghezze , e l'altra per le altezze del profilo; e per 
la feconda non fi è avvertito t che fi diftende fopra la orizzontale la quan- 
tità delle parti indicanti le pertiche defcritte nella feconda , e quarta colon- 
na del primo profilo , ovvero in quella di mezzo del fecondo , dopoché fo- 
no mifura d'un terreno inclinato. A fine per tanto di correggere la prima 
baderà far ufo d* una fcala fola ; e per togliere la feconda bifognerà colloca- 
re le parti , che rapprefentano le lunghezze, in tante linee inclinate, quali 
e quante convengono alle mifurate inclinazioni ; e ftarà poi ferma ogn al- 
tra operazione del profilo. Il che quanto fia facile non folo da intenderti, 
ma ancora da efeguirfi, G conofcerà dall' efempio ; nella figura del quale ol- 
tre che fi veggono le quantità , che fono indifpenfabili alla corruzione di 
Suefti profili, fi trova anche fatta la prima operazione , che dicefi aritmetica , 
tutto efpreffo in mifura di piedi , efclufa affatto la denominazione di per- 
tiche , mentre fi vuol fupporre, che il profilo da farfi riguardi una piccola 
prominenza di terreno. 

Fatta dunque la fola fcala de' piedi, che fervir dee tanto per le altezze, 
che per le lunghezze del profilo , la quale ancora fia conveniente al bifogno 
riguardo non meno alla grandezza de' medefimi , che al numero : fi tiri la 
orizzontale indefinita AB; fe dal puntò A in cita s'inalzi la verticale AC, 
che le fia ad angoli retti, come dovranno effe re- tutte in feguito le vertica- 
li, e indefinite ancora dall'una, e l'altra parte della fteffa orizzontale. Per- 
ché poi nell'operazione aritmetica fi trova, che delle differenze , le quali 
appartengono alle verticali, la prima di piedi 5 : ó, effendo a parte fini- 
fica, efige di effere trafportat* fuperiormente alla orizzontale , fi prendano 
dalla fcala li detti piedi 5: 6, e dal punto A fi portino in C fopra la verti- 
cale A C , e fuperiormente alla orizzontale AB; e per il punto C fi tiri e- 
quidiftante alla orizzontale la retta C O indefinita ( o almeno che non fia 
minore di parti 16, della fcala per li piedi 16, che effendo nella prima co- 
lonna delle diftanze, devonfi far cadere fopra di effa ); e quefti piedi 16 
tolti dalla fcala fi portino dal punto A fino al punto D nella detta equidi- 
fiante CD; e fi tiri la AD, la quale farà di piedi 16 nella fua vera geo- 
metrica inclinazione alla orizzontale, come all'orizzonte é quella del terre- 
no mifurato, a cui effa linea corrifponde • Seguitando l'operazione, per il 
punto D fi tira la verticale EDF; e tolti dalla fcala piedi 8: 3, che 
fono la feconda differenza , fi portino dal punto E nella orizzontale fino in 
F fuperiormente per effere finiftra la differenza ; e per il punto F fi tiri e- 

; t uidiftante alla orizzontale la retta FU non minore di partì 13: 6 della 
cala, che corrifpondono al numero de' piedi 23: 6 nella feconda colonna 
delle diftanze ( il qual ordine fi offerverà in profeguimento ); e prefi dalla 
fcala li piedi 23: 6, fi portino dal punto D fino al punto G nella equidi- 
ftante FG, e fi tiri la DG, che farà piedi 23 ; 6 inclinata all'orizzontale % 
come all' orizzonte è inclinato il terreno, a cui 'appartiene. In cotal modo 
fafà fatto il profilo geometrico di una flacone AD G di livello; nell^a qbafe 
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il. punto A è il fito dell'afta antecedente ; la AD la diftanza inclinata, che 
giace fra l'afta antecedente, e il livello i il punto D il fito del livello - 9 La 
DG la diftanza inclinata fra il livello, e l'afta conseguente ; e il punto G 
il luogo dell' afta confeguente « 

« Pattando alla dazione fecondi, per il punto G fi tira la verticale HGT; 
« portando fopra di effa dal punto H nella orizzontale fino in I la terza dif- 
ferenza di piedi 19: zi, perchè tuttavia è finiftra, fi conduca la IK equi- 
dittante alla orizzontale; e levate dalla fcala parti 25: 7 feconda quantità 
delle prime diftanze, fi portino dal punto G fino al punto K nella equid i- 
dante IK; e fi tiri la G K altra linea di parti 25: 7 inclinata all'orizzon- 
tale, pome è l'inclinazione all'orizzonte del terreno di piedi 25 : 7, che 
rapprefenta. Di nuovo per il punto K condotta la verticale L K, fopra ili 
.iena dal punto L in M fi (egnino parti della fcala 19 : 7 , quarta differenza 
a finiftra , che ha lo fteffo valore in mifura de' piedi ; e per il punto M fi 
tiri la (olita parallela alla orizzontale, cioè la MN, fn di cui dal punto K 
fi porteranno parti 18: 1 della fcala fino in N, che rapprefentano li piedi 
18 : 1 , cioè la feconda quantità nella feconda colonna delle diftanze ; e ti 
.condurrà dal punto K la KN per compimento della feconda dazione ; dove 
giova offervare , che fé nelle patiate operazioni il contorno del profilo afeen- 
ile va, in quefta ultima incomincia a difeendere , e continuerà per qualche 
tratto ^ che anzi nella fegoente dazione incomincieranno le differenze a de/» 
lira, cioè quelle, che fi dovranno portare fotto l'orizzontale. 
„ Tirata dunque per il punto N la verticale ON fi levino dalla fcala partì 
11 ; 8 indicate dalla quinta differenza a finiftra} e tra/portate come le altre, 
fi avrà il punto PJ indi là ?Qj^ e poi dal punto N portate in Q. fopra la 
PQ parti 19: 7 equivalenti alla tersa quantità de' piedi delle prime diftaa* 
se , fi condurrà la NQ., la quale farà inclinata precifamente, come convie- 
ne* Similmente per il punto Q. tirata la verticale Q.RS, dal punto R G por- 
ti fopra di effa in S, inferiormente all'orizzontale parti 1; o della fcala per 
la fefta differenza, avvegnaché fia a parte deftra } e fatta la ST parallela 
all'orizzontale, fi portino parti 17: io, cioè la terza quantità delle * feto*» 
de diftanze , dal punto Q. (opra la ST nel punto T; e condotta la Q.T\ 
farà compiuta la terza dazione, fu la di cui norma, e fu l'efempio delle al- 
tre antecedenti fi continuerà a fare le ftazioni , che feguono , e che fi veggo- 
no delineate in figura . 

Il profilo dunque geometrico di quefta eminenza di terreno viene rappre~ 
fentato dall' andamento ADGKN QT V X Y Z ; dinotando le lettere 
DKQVY li «ti, ove fu pofto il livello, e le rimanenti AGNTXZ i 
luoghi delle afte. Si vede inoltre come va il terreno ora fopra , ora fotto 
l'orizzonte, e per quanto ancora ci vada mediante le verticali interdette fn 
l'andamento, e la retta orizzontale AB* ma quello andamento bifogaa 
fot raddolcirlo , mitigando V acutezza degli angoli , e la rigidezza delle rette 
linee, che le coftituifeonò facendole eoa mano tremolante leggiermente fiuu*» 
fé , come fi vede nella figura 3. 

La operazione aritmetica di quefto profilo è in ogni fua parte fomigliatjte 
a Quella^ che fi è fatta per l'altro; e così appunto avean da procedere am- 
bedue, qualora fi rotea, che tempre li trasporti delle differenze fopra le ver* 
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rkali ioctmmciar dOTcffrro, come fi è fatto,' dalli orizzontale • La opera* 
tiene poi geometrica è differente qualche cofa dall'altra; ma la operazione 
aritmetica fi potè* fate anche in altro modo più femplice: voglio dire, che 
le differenze fi potevano prendere immediatamente fra li fuoi termini , e 
non fra quelle Aitarne , che xk* {termini medefimi fncceflivamente fi (anno; 
e allora nell'operazione geometrica li trafporti delle differenze Tulle verti- 
cali incominciar dovevano dille equidiftanti alla orizzontale > fecondoché una 
fuccedeva all' altra. Nulladimeno fé in bnona teoria non potrebbe di ciò 
dubitarli, in pratica- certamente non fi avrebbe coofeguita la corruzione per- 
fetta} avvegnaché dipendendo li trafporti delle differenze .da nuove linee 9 
le quali dipendono eie pure una dall'altra, e nel tirarle d'ordinario devia* 
no, benché fia infenfibilmente: in cumulo però li deviamenti farebbero , 
che nel chiudere il profilo fenza dubbio fi troverebbe dell'errore fenGbile % 
non incontrandoli mai la giufta diftanza de' punti delle frazioni dalla oriz- 
zontile ; e quefla è la ragione , per cui fi è data la preferenza al metodo , 
che ora fi è descritto . Io dico ciò per efperienza ; peraltro lafcio in libertà 
chicche si a di provarlo, .quando non vpieffe reftare perfu*fo. 
* Quanto però fin qui fi è ietto per la, corruzione de' profili , a' quali ap- 
partiene il moftrar le festoni de' terreni -, non è baftejvole tanto, che altri 
toh non rimangi da faperfi ulteriormente ; perchè quando fi voglia portare 
il penfiero a confiderare il modo , che. fi pratica» e. rifinimento, chefiado» 
pera, in livellare ì terreni, de'oualì fi .è parlato: dovremo confettare, che 
per aver le quantità neceflarie 4a coftruire il profilo $ x un motte , né il 
modo è conveniente, né valevole rifinimento^: avvegnaché fi conofea facil- 
mente, che perii ripidezza d'un monte, due fia. retta , e alcune pertiche 
lunga, fono iofufficienti le afte, e improprÌQ il livello % quando fi voglii 
fare, come.fi dorrebbe, una fola ftazione ^ e non varrebbono forfè meglio 
per farne anche molte % Bifogoa dunque mveftigaje per tal uopo un' altri 
livellazione, dalla, quale poi fi. (accia dipendere; i\ profiìq. Quefta però farà 
tale, che febbene.fia molto divertii 4air altra, gop per quefto la maniera di 
deferiver il profilo farà io altro diverfa dalla prima , che nella operazione 
aritmetica; 'nella quale unicamente confiderà il terzo metodo, che dia com< 
pimento a» ciò, che fi tratta. 

La. operazione dunque, onde fi pQflaoo ritrarre quelle quantità, che alla 
fbrmaiion del profilo fi richiedono, é più agevole e pronta dell'altra; e i* 
iftiumento conveniente fi è qUellq, che dicefi Oro/metro , cioè migratore di 
monti,. che eoa nome volgare fi direbbe Mtfura-montt. ; e comecché egli è 
Gitto pubblico con la Campa, voglio funporre , che abbiali ora fatto l'occhio, 
come Aà in quella defcrjtto, di cui eflendo fiata rnanifeftata la proprietà di 
determinare le. orizzontali cprrjfpondenti a diyerfe inclinazioni d'un xnon- 
H: adeffo non rimane a. faperfi, she r«ÌQ^.4i determinarne àncora le ver- 
tkali ; 'dopo di che fi farà vedere, come fi formi il profilo con la facilità , 
e GmpHcità di prima. Pertanto ficcome fu detto , che per * determinare le 
orizsontali fi adopra rifinimento verticalmente traguardando fempre in tutte 
le operazioni fopra il lato AC {Fig. i.*)> ora 6 dice, che per determinare 

F.z le ver- 
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le verticali fi adopra tuttavia' T iftrumento verticalmente j traguardando però 
fempre in tutte le operazioni fopra il lato AB . Perchè poi per aver le 
orizzontali fu avvertito, che il pendio del monte fi può confiderare in due 
maniere , cioè dall'alto venendo al baffo , il che fi chiama declività ; e dai 
baffo andando all'alto, che fi dice acclività; e che per quella fi dovea tra* 
guardare da A in C, e per quefta da C in A: così ora per aver le verti- 
cali fi avverte nulla meno, cioè che per la declività fi traguardi da A in 
B, e per l'acclività da B in A. Dunque l' istruzione per trovar le verticali 
non è punto diverfa da quella , con cui fi trovano le orizzontali ; e quindi 
è foverchio il dirne ora di vantaggio, dopoché fi può averla dalla ftampa ; 
ma de ve fi però aggiungere per il bifogno prefente , che d' ogni pendenza 
convien prendere tanto la orizzontale , che la verticale corrifpondenti , on- 
de in giuda mifura abbiafinon meno la lunghezza, che le altezze del pro- 
filo; e poi per facilità, e chiarezza dell'operazione, converrà notare le mi- 
fure, che appartengono alle acclività in luogo diftinto da quelle, che appar- 
tengono alle declività ; e di più ancora con Tal ordine , che appertatnente fi 
vegga , come le une (accedono alle altre ; il che fi farà manifesto con un efempio . 
Abbianfi a rilevare le orizzontali, e verticali, che corrifpondono alle pen- 
denze CD DE ec. della montagna AB, onde poi formare di effa il pro- 
filo, ó fia la primi dazione CD, in cui con l'Orofmetro nel punto C fi 
prenda l'orizzontale io: —, e poi la verticale 1.5 dell'acclività CD, che 
di mifura (ufi ritrovata pertiche 10: 1 ; e tali quaotità fi ferivano fotto le 
loro denominazioni,- come fi veggono ordinate in figura, cioè le pertiche 
io: 1 fotto la denominazione delle acclività, perchè fono la lunghezza del- 
la acclività CD; le pertiche io: — foeio la denominazione delle orizzon- 
tali delle acclività , perchè fono U quantità della orizzontale , che cor- 
fifponde alla detta acclività ; e le pertiche 1:5, fotto la denomina- 
zione delle verticali delle acclività ; perchè fono della acclività roc- 
defima la corrifpondente verticale mifura • Si paffi alla feconda dazione. D E, 
che è parimente acclive, e per confeguenza inferiormente ai detti numeri 
fi ferivano con egual ordine le quantità , che le appartengono , prefe cott 
TOrofmetro nel punto D , e dimostrate nella figura A B con la vera pro- 
porzione, che hanno fra di fé; facendo il medefimo delle altre cinque da- 
zioni feguenti, avvegnaché fono acclivi, fcrivendole una fotto Tatara, co- 
me fi (accedono. Paffando di' ottava dazione FG, che è la prima a farli 
declive, con TOrofmetro nel punto F fi prenda la orizzontale 19: 3, e poi 
la verticale 7 : 2 della declività FG, che di mifura fiati ritrovata pertiche 
20: 5; e quefte quantità fi ferivano fotto le altre denominazioni , a cui 
fpettano, cioè le pertiche 20: 5 fotto la denominazione delle declività, 
perchè fono la lunghezza della declività FG; le pertiche 19: 3 fotto 1* de- 
nominazione delle orizzontali delle declività , perchè altrettante è la oriz- 
sontale della detta declività ; e le pertiche 7: 1 fotto la denotmuazione 
delle verticali dèlie declività, perchè di cria fono la verticale corrifpooden* 
te; ma fi ferivano tanto inferiormente % quanto fono le linee fin 1 ora fcritte 
delle acclività, ? una di più, cioè nelP ottava linea; il che dimorerà co- 
me le declività fuccedono alle acclività. Le declività, che feguono fono fei 
<fi numero; e però fotto quella linea fi Priveranno altre fei linee, ogn'una 
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delle quali avrà le quantità del fuo declive, della Aia orizzontale» e verti- 
cale ancora. La fazione poi HI torna a farli acclive con due altre 9 che fé* 
guono; e perciò le loro quantità fi fenderanno ai loro luoghi (otto le linee 
delle* acclività, ma tanto inferiormente , quante fono le linee ora Scritte fot- 
to le declività, e una di più, cioè nell'ottava linea. Finalmente la dazio* 
■e K L fi fa declive con tutte le rimanenti fino al fine , che in tutte fono 
otto di numero ; onde portando le loro auantità ai rifpettivi luoghi, fi feri- 
vennno in otto linee inferiormente ali 1 ultima delle acclività per linee quat- 
tro, che appunto eoa una di più tante fono le ultime linee icritte fotto le 
acclività ; e in tal maniera farà fatta la nota delle mi Cu re d'ogni dazione; 
e le acclivi non folo faranno diftinte dalle declivi, ma farà manifefto .anco- 
ra l 1 ordine, con cui una fuccede all' altra, fecondo che fi è detto .doverli 
fare per facilità , e chiarezza della operazione aritmetica . * 



Operazione .Aritmetica per il Profilo 
de Monti. 



Siccome fi è veduto, che la perfezione de'paffati profili confitte nel cominciar 
dalla orizzontale il trafporto delle differenze foprale verticali , ora fo* 
pra , ora fotto la medefima , fecondochè quelle fono ora finiftre, ora deftre: 
così ancora potendoli col metodo medefimo coftruir il profilo , di .cui fi par- 
la, non coSvien toglierli quefta prerogativa; e perciò bi fogna de feri vere il 
modo, con cui ritrovare tali differenze a fioiftra, e a delira, che trafporran* 
do fu le verticali le prime fuperiormetite , e inferiormente alla orizzontale 
le feconde, abbiali a formar il profilo d'un monte niente men gìuflo degli 
altri . r : 

Quello modo è tutto ripofto nella operazione aritmetica, di clh ora fi ha 
da parlare. Ma perchè in quefto efempio le prime operazioni abbiano in- 
cominciato dalle acclività, per cui il profilo ancora dovrà effer acclive nei 
fuo principio : non fi dee già credere , che per ogni profilo da far fi d' un 
monte fi abbia fernpre da cominciare allo fteffo modo; avvegnaché accede- 
rà , che per molti s* incomincierà eziandìo dalle declività, e però in tal ca- 
io le dimenfioniv che apparterranno a quefte., avranno ne la nota il primo 
pollo, cioè a parte finiftra; e le acclività avranno il. fecondo, cioè a parte 
delira, vale dire al contrario di ciò, che qui fi è fatto , ove fi fono fuppo* 
ile acclivi le prime fazioni. Quefto avvertimento è diretto a togliere dalla 
mente di alcuno il dubbio, che il finiflro luogo fempre fofle delle acclivi, 
e a deftra fi do vefterb fi tuare le altre. Ma veniamo alla optrraziot^e ajitoajet^ 
ca-, e fcritra la prima verticale i : 5, fi ferivi ancora efla medefima aìlaftfà 
finiftra nella fteflfa linea; e poi alla prima i ; 5 fi foferiva la feconda 9: 3; 
e fattane la fiamma it: 2, fi ferivi lotto a quella dopo la copfueta lineet- 
ta, fcrivendola altresì alla fua (iniftea , e nella ftefla linea fotto la prim* 
1:5, avvegnaché fiano della Affla natar*, ,, voglio dire ambedue acciari. 
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Alla Camma di ix: 2 fi metta fotto la terza verticale 15: 5, a cu» fi fot- 
tofcriva la fua fumma 27 : 1 , da fituarfi pure a parte finiftra in linea eoa 
effa fotto la 11 : 2. Con qùefta regola fi procederà fino alla fumma 62: 2 9 
che è l'ultima delle prime verticali acclivi % dopo la quale fottentrando iti 
ferie le verticali declivi , la prima delle quali è 7: 2, ed è minore della 
fumma 6z ; 2 , devefi quella notare al lato deftro di quefta per una linea 
inferiormente, e poi farne la filtrazione, e fi pone la differenza 55 a par* 
te finiftra nella fteffa linea della 7: 2 difettò la 61: 2. Alla 7: 2 fi unirà 
la verticale declive feconda 22 : 1 ; e fcrittale fotto la fumma 29: 3, la 
quar è tuttavia minore di 62 : 2 , fi fottrae da quefta , e la fua differenza 
32 : 5 fi nota in linea con la fumma 29 : 3 fotto la 55 poco fa notata. Se* 
guono per due altre verticali declivi 8: —, e 17: 2 due operazioni confi* 
mili, per le quali fi hanno due altre fumme 37: 3, e 54: 5 minori della 
fumma 62 : 2 delle verticali acclivi ; e però ancora due altre differenze 
24* $ * 7 : 3 da notarfi a parte finiftra una dopo P altra fotto la differenza 
32; s, a lato, e in linea dì dette fumme. Ma alla fumma 54; 5 aggiun- 
gendo la quinta verticale declive 20: — , la fumma 74: $ delle verticali de- 
clivi è divenuta maggiore della fumma 62: 2 delle verticali acclivi, e però 
dovendoli ora fottrarre le 62 : 2 dalla 74: 5, la differenza 12: 3 fi dovrà 
notare nella fteffa linea , e al fianco deftro della 74 : 5 i dopo di che per 
altre due verticali declivi io: 5, e 12: — fi avranno due fumme 8;: 4, e 
97: 4; e le fue differenze 23: 2 , e 35: 2 , che provengano dalla fottra* 
zione della medefima 62: 2, fi porranno fotto la 12: 3. E qui tornando in 
campo le verticali acclivi, cioè la verticale 7: —, quefta fi feri ve fotto la 
fumma 62 : z delle medefime , e la fumma 69 : 2 erfendo minore delP altra 
97: 4, fi fottrarrà* e la differenza 28: 2 fi porrà fotto la 35 : % ( fé fotte 
ftaja maggiore , fi farebbe da effa fottratta la 97 : 4 , e la differenza fi fareb- 
be pofta al contrario , cioè fotto la 7 : 3 a parte finiftra in linea con la 
fumma 69 ; 2 ) • Continuando le operazioni fino al fine con tal metodo , fi 
avranno a finiftra le quantità da trafportarfi nel profilo fu le verticali fupe^ 
dormente alla orizzontale, e a parte deftra le altre, che devono trafportarfi 
inferiormente alla medefima ; e fé non foffe fiata per taluno cosi chiara la 
efpreffione in parole , fupplirà certamente la figura , per poco che fi voglia 
efaminarla con rocchio. 



Operazione Geometrica per il Profilo 
de Monti. 

SE l'uffizio delle verticali è quello di determinare le diverfe altezze dei 
Profili, le orizzontali fanno la funzione di determinarne a parte a parto 
la lunghezza j ed ambedue recano infieme V ultima facilità per la corruzio- 
ne di effij coficchè l'iftruzione, che ora ci retta , punto non differifea da 
3 uè Ila de' profili di campagna , deferitta in principio j e nel tempo medefimo 
ebba effer bre vidima , affine di non ripetere cofe già dette • 

Si tiri 
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Si tiri adunque la orizzontale M N indefinita (F/^.4 de Prof. )\ e tolte dalla fcala, 
che G fuppone preparata, pertiche io : — , che è il valore della prima orizzontale , 
fi portino da M in O; e poi da O in P pertiche 29: 2 della feconda oriz- 
zontale; le pertiche 28 : — della terza da P in Q/> e così di mano in ma- 
no fino in fine fecondo la ferie » che una fuccede all' altra , febbene anche 
fiano ora acclivi, ora declivi, e viceverfa. Perii punti OPQ, e gli altri ia 
feguito fi conducano ad angoli retti alla orizzontale altrettante linee OR, 
PS, Q/T ec. , che la feghino, e fi emendano fopra, e fono di efla indefi- 
nitamente; e dalla fcaia prefa la quantità di pertiche 1 : 5 della prima ver- 
ticale nella figura , fi porti dal punto O al punto R fupenormente alla oriz- 
zontale , perchè la verticale , fecondo ciò che fi è detto , è a parte finiftra ; 
e fi conduca la retta MR. Di nuovo prefa dalla fcala la quantità di perti- 
che 1 1 : 2 della feconda verticale fi porti dal punto P al punto S fupenor- 
mente, effondo effa pure alla finiftra j e fi tiri la RS . La quantità di per- 
tiche 27: 1 della terza verticale tuttavia finiftra fi porti fuperiormeate , co- 
me le altre dal punto Q, al punto T ; e fi congiunga la ST; e la fteffa 
pratica fi continui , finché l'è verticali fuffiftono a parte finiftra ; ma quando 
paleranno a parte deftra, fi porteranno inferiormente alla orizzontale, come 
avviene, qualora fi giunga alla verticale duodecima di pertiche 12: 5, che 
prefa dalla fcala , fi è portata dal punto V al punto X fotto la orizzontale 
M N con tutte le altre , che feguono , perchè la cafualità di quefto efem- 
pio importa così ; per altro è regola collante di alternare li trafporti ora 
fopra , ora fotto la orizzontale , fecondo che fi alternano le verticali ora a 
finiftra, ora a deftra. Si congiuogeranno fino al fine di volta in volta, co- 
me fi è fatto delle MR, RS, ST e e. le rette di acclività , e declività, 
come fuccedono una dopo l'altra, e che efprimono l'andamento , o la cur- 
va del monte in fuperficie, fecondo la fezione, che fu intefa di fare; e in 
cotal modo farà delineato il profilo del monte nella fua geometrica esattez- 
za , quando efattamente effondo fiate prafe le mifure delle inclinazioni , o 
pendenze , con pari attenzione fiano fiate determinate con l'Orofmetro le 
orizzontali, e le verticali, che lor corrifpoftdono ; che anzi fopra quefta par- 
colarità è neceffario non folo un avvertimento , ma un' {finizione ancora f 
che è la fegueate. 

La coftruzione delPOrofmetro , abbenchè egli foffe d' una grandezza con- 
veniente, porta di fua natura, che quanto più le femicirconferenze fi acca- 
ttano al punto del contatto , fi confondano fra di fé tanto maggiormente , 
non fi porta talvolta diftinguere Tuna dall'altra; onde fia per certi cafi ina- 
perfettiffima non folo, ma imponibile ancora la determinazione d'una ver- 
ticale , quando la pendenza , alla quale corrifponde , fia proffirna ad effere 
orizzontale , o d' una orizzontale \ qualor la fua pendenza fia molto ripida ; 
e quindi a fine di evitare, come occorra, untale difetto, farà ottimo ripie- 
go fare il quadrato della tnifura della pendenza , e da lui fottrarre il qua- 
drato della linea, che fi può con rifinimento determinare , orizzontale, o 
verticale, che ella fia; poiché cavando la radice quadrata della differenza, 
farà defla la verticale, o la orizzontale, che non fu poffibile determinare. 
Per efempio nella ftazione fettina la pendenza di pertiche 18: 5 è quafi 
orizzontale, e con rifinimento fi trova» che le corrifponde la orizzontale 
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di pertiche 18: 4: fé dal quadrato di quella 354 ** fi tolga il quadrato di 
quefta 348 ~, rimane^, la di cui radice quadrata pertiche 2: 3 è la ver* 
ticale, che iioq fi può determinare con rifinimento. Il medefimo fi dovrà 
fare , fé potendoli determinare la verticale d'una pendenza romenamente ri- 
pida, non foffe poflibile di avere col mezzo dell' Orofmetro la orizzontale. 
Per altro merita oflervazione , come da un profilo di quefta forte fucceda, 
che fi può conofeere l'altezza Y del monte da ogni punto della curva del 
medefimo ; avvegnaché altro non fia , che la differenza, o la fumma di due 
verticali, a cagion d' efempio dal pnnto R è pertiche 58, che è la diffe- 
renza della verticale O R dalla verticale Z Y ; e dal punto X è pertiche 
72» e piedi 2, che è la fumma della verticale XV con la verticale ZY. 
Quando poi nel prender le mifure con 1' Orofmetro fi avefle proceduto per 
un piano verticale , fi potrebbe conofeer anche la di danza di due punti 

Su al fi voglia della curva del monte, come farebbe la diftanza del punto P 
punto X , che è la radice quadrata , che deriva dalla fumma dei quadrati 
delle due rette P V VX. La diftanza del punto T dal punto X è la radi- 
ce quadrata, che vien dal quadrato della Q.V unito col quadrato fatto dal* 
le TQ, VX, come Mero una linea fola. 




• . •-. e •» . > 



LA 



Digiti 



zedby G00gle 



profilo IKjiag*4Q 








BfiB 



Digiti 



zedby GoOgk 



Digiti 



zedby GoOgk 



LA ZONA. 

NUOVO SISTEMA PER CALCOLAR LE CAMPAGNE 
CON TUTTA ESATTEZZA SOPRA 

li Disegni. 



T 



RA le poche annotazioni, che fin dall'anno 175 1 jper condifcende* 
re al Libraio Stampatore io feci al libro della Geometri* Pratica di 
Ledovko Perini^ due di effe non poco hanno giovato alla Profeffio- 
ne degl'Ingegneri, e Periti Agrimenfori; una delle quali riguarda 
la pratica di rilevare in Difegno le campagne, e l'altra riguarda quella di 
mifurare i monti, e le colline. Con la prima avendo io infegnato lo alter» 
Bar le dazioni della Tavoletta, mediante Tufo della Buffala Magnetica, ho 
recato all'arte molta prontezza nell' operare, e maggior perfezione per con* 
feguir le vere figure dei terreni ; e con l'altra, mediante l'Iftromento, che 
io nomino Oro/metro, cioè Mifura-Monte % oltreché ho alleviata la fatica, ed 
abbreviato fommamente il tempo a chi opera ; fi rifcontrano così efatte lo 
mifure orizzontali corrifpondenti alle, pendenze de' monti mifurate con per- 
tica andante, che non avrebbefi potuto mai afpettar altrettanto, per quanta 
diligenza fi (offe impiegata, con l'operazione laboriofa e prolifla cotfudiata 
per T addietro; e quanto io dico di quelli due infepnamenti , è cosi vero t 
che abbaftanza lo teftifica Tufo, che oggi con ottima riufcita fi fa d'en- 
trambi comunemente. In feguito nella pratica di livellare li terreni avendo 
fitto vedere, come con una Diottra fi tolga all'occhio la troppo grave ftan* 
chezza , che foffire nelle replicate offervazioni , a fine di afficurarfi dell' in- 
contro dello fcopo con le due fuperficie acquee del livello ; e come nello 
fteffo tempo fi ottenga la precifa altezza del livello medefimo , comunque* 
fia pofto: per teftimonianza di coloro, che n'han fatta la prova, fi puA di* 
re , che fia molto migliorata quella pratica ancora • Finalmente il dire * 

;|ual fegno di facilità, e perfezione io abbia ridotto la manièra di coArutr 
1 profili delle Livellazioni : farà penfiero di chiunque avrà bifogno di 

in opera, o vorrà leggere tutto l'infegmunento, che intorno a quella 1 

ria ho eftefo, e dichiarato. 
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Senonchè è d'uopo confeffare, che con tutte quefte cofe non fi è per 
anche proveduto a quanto può abbifognare in quefto liberale efercizio, cofic- 
chè non flavi qualche altra co fa da desiderarli , che lo renda migliore ' in 
qualche altra operazione. Per mio avvifo fa bifogno , che fia proveduto al- 
la pratica di calcolare la quantità delle campagne fopra liDifegni , che del- 
le medefime fi foffero rilevati ; [mentre a chi per un tal calcolo fi ferve dell' 
ordinario 'metodo , è nord bastantemente 1 , che è tutto -arbitrano , e" affatto 
incerto il giudizio, che fi forma della frazione dimostrata le più volte dal 
compaffo applicato alla fcala del difegno per conofcere quanto fia un lato, 
o altra linea della figura, che fi calcola , cioè quando effo non abbraccia 
precifamente un giufto numero di pertiche, ma comprende ancora una par- 
ti ce Ila di pertica, di cui l'occhio non fa, né può determinare la quantità 
in piedi, oncie ecj e comecché quefta determinazione è di tale confeguen- 
za, che quando fi pòffa avere, fi ha obbligo tiretto di andarne in traccia, 
dopoché fi tratta di dar il giufto a chi appartiene: «così chi ha l'animo dif- 
pofto alle cofe di equità, non potrà non aggradire* un infegnamento , che 
forfè rifolve con più di Scurezza, e precifione il calcolo d' una campagna 
fui difegno, che fui proprio luogo del a medéfima , quando fia maneggiato 
con la dovuta attenzione , e quando fia fiato rilevato il difegno con la ne- 
ceffaria diligenza. 

Sfa fopra di ciò mi fi dirà, che è flato proveduto a efficienza con {a 
fcala detta Geometrica , con la quale potendoli determinare in decimali, 
duodecimali , a altra fpe zie di rotto a piacimento la particella della perti- 
ca: pare, che non occorra cercar di vantaggio per migliorare la,, pratica di 
calcolare le campagne fopra li difegni. Ed io rifpondo, che, quando- la fca- 
la del 'difegno abbia alquanto grandi le* parti., che rapprefentano le pertiche , 
fi potrà fufficienreittente determinar una di effe in decimali, o duodecimali, 
•ma rtoo con ulteriori fuddivifioni.. Se poi le parti , che rapprefentano le 
pertiche, fiano piccole, come accade più frequentemente per l'ampiezza del- 
le campagne difegnate , giacché rade volte fi fa uh difegno per un -campa, 
o due di terra : con la fcala Geometrica non fi potraono forfè determinare 
con aggiuftarezza nemmeno le fefte, voglio dire dopo le pertiche i piedi; 
-e ciò non folo per la fomma difficoltà di ben costruirla , quanto perché V 
applicazion del compaffo fi adatta in giù luoghi, fenza che fi fappia a qual 
appigliarfi, come può effernoto a chi l'avrà maneggiata più volte } laddo- 
ve con l'infegoa mento, che io fono per .descrivere, fi ftabilìfee , e manjfe- 
fia fenza veruna ambiguità in piedi,. e oncie, e in altre fuddivifioni qualun- 
que porzione per minuta, che fia. 

Quefto infegaamento no? è altro che il Problema Meccanico della Fi- 
Jfoa Proporzione flampato l'anno i?ó8, ma però applicato alla fcala , che 
itn fervir ai calcolo. del difegno} con la qual applicazione effendo elfo ri- 
dotto al cafó particolare, divien più femplice , e facile, che nella fua gene- 
fcatità, in 6ui è ftatò concepito. Come poi fi faccia quefta applicazione farà 
là prima -cofaf di cut parlerò. la feguitò infognerò, come d'una datta retta 
iiMft 6 P°^* conofcere 9 quanto comprenda in fé di pertiche, piedi , e on- 
de fella feti*» e fe anche fi voglia, di altre particelle più minute « la ter- 
zo luogo mofteerò» come fenza quella cognizione di pertiche, piedi f on- 
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eie ce* fi faccia nulla meno di due date dimenftoni il' calcolo fuperfi- 
ciale in tavole, piedi, oncie , punti, ed altre fuddmfioni , fc oc- 
corra . 

* Comecché dunque per quella operazione fi ha bifogno d' una retta li» 
nea, fu cui fino ad un certo fegno il compatto dee camminare con apertu- 
ra uguale a quella retta, di cui fi vuol conofeere il valore : fi richiederà - 
qualche volta, che fia tanto lunga, cjuantochè la lunghezza d* un foglio di 
carta grande, e forfè ancora di due , o più foglj uniti in Geme non bade- 
rebbe; e una lunghezza tale non farebbe fenza qualche difturbo , o nojofo 
imbarazzo nel l'adopera ria. Per la qual cofa a fine di correggere quedo in- 
conveniente, premetto il modo di costruir una retta linea, la quale fia lun- 
ga dieci, quindici, venti piedi , e anche più fé fi voglia , e fia nulla me- 
no facile da maneggiarti, come foife lunga poco più di due piedi* La qua- 
lità, e la forma della carta imperiale è per ciò molto dicevole , avvegna- 
ché per la qualità fia confidente , quanto bada ; e per la forma abbia una 
lunghezza poco maggior di due piedi • Secondo poi rutta queda foa lun- 
ghezza fé ne trae da un foglio due ftrifeiero 'ifl* larghe circa tre oncia, 
e da due capi fi congiungono infieme con glutine, onde ne rifiliti una foia 
larga tre oncie, e lunga quattro piedi e mezzo circa, voglio dire, che lar- 
ghezza a lunghezza fia in ragion de* numeri t .• 18, abbenchè fi poffa fare 
fono altre proporzioni ad arbitrio . La rapprefenri a cagion d' efempio 
(Fig.i ) il parallelogrammo rettangolo ATCV ? di cui in paragon della lar- 
ghezza è di molto accorciata la lunghezza, acciò fia deforma con maggior 
comodità di figura, e fia refa più intelligibile, facendo, che l-«»chio la 
comprenda tutta in un guardo folo . Si tiri la retta FG equidiftante dalla 
CV per l'intervallo d'un quarto d'oncia, a fine che la porzion di carta 
FV ferva come di morfa per congiunger fra di fé li due capi AT FG* 
e fi fortaii della drifcia qua fi una zona, come dirò in appretto • Similmente 
per un quarto d'oncia dittanti dai punti ATFG fi fegnino fopra la rette 
AT FG li punti HBL>K , e ciafeuno degl'intervalli di mezzo HB 
DK devefi dividere in uguali parti, le quali , fecondochè faranno più, o 
meno di numero, costituiranno la linea, che fi deferire, più o meno lun- 
ga; ma però devono effere tante, che non facciano ingombro, o non fi a no 
inutili. In quefto efempio bada divider sì l'uno, che l'altro intervallo ia 
parti cinque ne' punti LMNO PQRS. Si congiungano poi quedi punti a 
due a due con linee rette in maniera, che confederati per nulla i punti HK 
le rette fieno L D MP NQ, OR BS, le quali, come è rnanifedo, faranno 
fra di fé parallele, ma oblique alle rette AF TG. Ciò fatto fi connetta- 
no infieme così li due capi AT FG, mediante la moria FV, che il pun- 
to F cada fopra il punto A , e il punto G fopra il punto T ; e gli altri 
punti caderanno fopra gli altri punti con tale corrifpondeoza , ohe tutta la 
drifcia di carta formando una Zona in giro rapprefentata dalla Fig. 2, fi 
concepirà chiaramente , che tutte le linee BS OR NQ MP LD della 
Fig. 1 codituifcono una linea fola, che gira attorno ia Zona, come fi av- 
volge un filo con più giri fopra un cilindro , la quale comincia dal punto 
S, e dopo cinque torni fin il ce nel punto O (Fig.z). Ecco dunque formata 
la linea propoQa, che fecondo le cofe anzidette è lunga piedi 22 circa. 
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Premete qtefia corruzione, fia fcala del difegno da calcolare la retta 
AB (Fig.3) di pertiche 100 , fegnate dal punto C fino al punto A di die- 
ci in dieci fecondo la pratica ordinaria; e nella linea BD (Fig. 2) deferir- 
la (opra la Zona fi trasporti eoa un compaffo dal punto B una di quelle de- 
cadi di pertiche , continuando il trafporto fino al punto D , o ricino ad effe , 
quando in lui non cada , e marcando fottilmente le tracce tutte , che fopra 
la B D vengono impreffe dalle punte del compaffo medefimo ; che anzi in 
cambio di tirar la linea BD con inchiostro, o altra materia colorata, gio- 
verà più tirarla con punta non molto acuta, né afpra, ma levigata; e poi 
legnar con inchioftro , e fottilmente le fole tracce impreffe in effa dalle 
punte del compaffo , le quali faranno così molto opportune al fine intelo , 
perchè difcernévoli air occhio puntualmente . Si metteranno poi li numeri 
ad ogni cinque di loro, cioè il 50 alla quinta traccia, alla decima il ioo, 
alla decima quinta il 150, il 200 alla vigtftma , e così faccetti vamen te ; 
avvegnaché la B D non debba cadere fotto altra confiderazione , che della 
fcala C A (Fig. 3) prolungata per un tratto indeficiente a quel bifogao, 
che lì avrà, per conofcere lotto le fue denominazioni la quantità d'una da- 
ta lunghezza. Sebbene farà meglio foftituir i numeri 5, io, 15, 20, ce, 
e poi confiderarli fui fatto come numeri accrefeiuti d'un zero, dopo di fe f 
cioè moltiplicati per dieci, ftantechè da una traccia all'altra fua proffima 
fi contano pèrtiche dieci; anzi avverto > che appunto di quella feconda fo- 
gnatura io mi fervirò negli efempi. 

£ perchè la decade , che fi trafporta , e fi continua per tutta la B D fia 
legittima ,' cioè 1* intervallo di dieci pertiche fia tolto dalla fcala in tutto il 
fuo rigor neceffario: è di meftieri ufàre quella indifpenfabiie diligenza di 
prendere con un buon comparto, che abbia le gambe fode, e non vacillan- 
ti, la lunghezza CD (Ftg. j), e offervare, fé elfo camminando, e repli- 
candola per dieci volte dal punto C fopra la retta C A , va a cader giufta- 
mente con una punta in A ; poiché fé cadette di qua , o di là anche per 
una particella appena vifibile, convien fare nuovo tentativo, allargando , o 
Aringebdo l'apertura, finché fucceda, che di nuovo replicata dal punto C 
fopra la retta CA per dieci volte « giunga precifamente a terminare fui pun- 
to A j e quella avvertenza è tanto neceffaria , quantochè traforandola fa- 
rebbe inutile l'operazione fatta, e del tutto fallace ogni calcolo, che fi fecelfe 
dipoi» 

Finalmente Toperazion manuale con che trafportare le decadi della Ica- 
la del difegno fopra la retta BD, dopo che la Zona ritorna in fe ftefla , e 
non pud ftenderfi tutta per lungo, farà d'inferire dentro il giro di quella un 
capò della tavola, fu etn fi opera; e quando la tavola aveffe maggior am- 
piezza, ballerà anche un'angolo della medefima, ficchè il punto B cada fo- 
pra effa a noi vicino; e prefo con la mano delira il compaffo, aperto a gin- 
ila tnifura d'una decade, come fi è detto, fi metre una punta in B, e poi 
£ fa camminare fopra la B D cautamente , che non ifdruccioli , per tutto 
<juel tratto di tavola, che è fottopollo alla Zona ; e quando è per ufeire % 
S chiama a fé gentilmente con la mano finiftra la Zona per un altro fimile 
tratto, non levando mai la punta del compatto dalla carta, ove fi è fermato, 
trè ttQCBdg]* compresa, per fili fi laceri; e fi continui a fare il medefimo, 
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fioche il comparto abbia fcorfa tutta la BD, lafciando iroprefle convenien- 
temente le tracce fenza molto profondarle , o allargarle^ il che fi ottiene 
quawda fi operi (opra tavola di legno di noce, e non diabete: avvertimen- 
to, che non dovrebbe etfer infruttuofo, fé fi confiderà, che ficcome in ogni 
arte havvi i fuoi fcandali , così ancora tra i Periti v' è quello d'aver la co* 

J>erta delle loro tavole , fu cui diftgnano, di legno dolce „ cioè di poca re* 
ifterfza, per cui. eglino, dovendo col compatto fegoar punti, fquarciano bene 
fpettb la carta , o peir lo meno contro la loro profefiione contrattano col fat- 
to il primo principio geometrico , fegnando putiti un pò troppo divifibìli . 
Data elocuzione a quelle cofe con la diligenza , e cautele ricordate , farà 
fatta T applicazione del Problema Meccanico della Fi fica Proporzione alla 
fcala A B del difegno da calcolarli ( Fig. 3 ) , come avevo propofto di parla- 
re per prima irruzione. 

Ricerca poi la feconda iftruzione, come d'una data retta linea fi poti*, 
conofcere, quanto comprenda in. fé di pertiche, pied(, e òncie della fcala 9 
ed anche di particelle più minute; ma quefta operazione è cosi facile da 
efeguirfi , che non abbisogna di molte parole per farla capire ; e nemmeno ha 
bifogno di veruna dimoftrazione, e figura per darne ad intendere il fonda- 
mento, tanto è chiaro per fé, e titfnifefto. Si prenda col compatto la data 
linea; e inferito nella Zona il capo della tavola, fu di cui fi è per calcola* 
re, o fé non fi può, un'angolo della medefima, come fi è detto, fi metta 
una punta del compatto in B ; poi nella (letta guifa , che fi fono formate le 
tracce , fi faccia etto camminare fopra la linea B D per tante, volte , fin- 
ché una punta giunga precifamente a cadere in t una delle tracce fegnate , 
tenendo' efatto conto dei due numeri* cioè di quello, da cui è denominatala 
traccia, ove fi è arredato il compatta; e del numero delle volte , che fi ère* 
plicata la di lui apertura uguale alla data retta linea . Il primo è numera- 
tor d' una frazione, e il fecondo è il fuo denominatore; coficchè dividendo 
il primo per il fecondo, il quoziente dinoterà la moltitudine delle, pertiche' 
intiere comprefe nella linea data. Avanzando dalla divifione un refiduo fi 
moltiplicherà per 6 ; e divifo il prodotto per lo (letto numero fecondo, net 
quoziente 6 avranno i piedi appretto le pertiche . Di nuovo avanzmdo dal- 
la divifione altro refiduo fi moltiplicherà per 12; e fatta col detto denomi- 
natore nuova divifione del prodotto, fi avranno le onde dopo i piedi ; e 
volendo anche i punti, il terzo refiduo fi moltiplicherà pure per iz, e fi 
farà la quarti divifione; con che reftando ancora qualche avanzo, fi fcrive- 
rà dopo i punti in forma di frazione, cioè fopra una linea come numerato* 
re, col fuo divifor di (otto come denominatore , quando noi* fi volette ab- 
bandonarlo qual minuzia da non computarli. La linea, dunque propofta ab- 
braccerà tante pertiche, piedi, oncie^e pu/ati della fcala, quanto è ilcooi- 
pleflb dei quozienti, che fi fono l'uno all'altro fucceduti. Tal fotta di cal- 
colo, ficcome è folito accader di frequente per altre fpezie di rotti, è co- 
nofciuto eziandio da chi non profetta che mediocremente l'aritmetica, e pe- 
rò non può incontrare alcuna difficoltà. Dove nelle divifioni fatte non ri- 
manette alcun refiduo, farà manifesto, che ettendo terminata Y operazione , 
la retta è comunicante con le denominazioni coflitueati l'unità della perti- 
ca, CU efemp), che feguono mettcraijuQ io, chiaro tutta r iftruzione. 
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E/empia ì. La lunghezza della data linea retta fia la fcafe d'utt trian* 
golo; e 1 apertura dèi comparò , che la racchiude, cada nella traccia deno- 
minata dal numero 32 dopo di averla replicata 7 volte dal punto B (opra 
tt BD. Da ciò, che ho detto, il 32 accresciuto d'un zero dopo di fé, o 
moltiplicato per io, cioè il 320 è un nu- 
meratore; e il numero, che denomina le * 7 3 2 ° 

repliche, cioè il 7 è un denominatore, da' 45 : 4 : 3 : $- 4 ° 

quali fi coftituifee la frazione '7 . Secondo 7 S 

l'infegnamento divido per 7 il 320, e tro- j_ 

vo 45. pertiche di primo quoziente col refi* 30 

duo 5 , che moltiplicato pe* 6 mi dà 30 di 2 

prodotto • Divìdo il 30 per 7 , ed* ho piedi ' 1* 

4; di fecondo quoziente poi reGduo \z da 2 ^ 

moltiplicare per 12. Fatta la moltiplicazio- " ? 

ne. roi comparifee il prodotto 24, il quale ' I2 

divifo per 7 coftitqifce 3 oncie per terzo — 

quoziente , e 3 di refiduo . Per aver anche - 3 

i punti moltiplico il refiduo 3 per 12, e x 

divifo il prodotto 36 per 7 mi offre di Quo- 
ziente punti 5 col reGduo 1 , a cui perfine pongo fotto il divifor 7 con una 
linea tramezzo; e formata la frazione ~, conchiudo, che l'apertura delcom- 
paflb, cioè tutta la retta linea data comprende pertiche 45 della fcala f pie- 
di 4, oncie 3, e punti 5~. 

Dal meccanifmo di tutte le operazioni fatte traluce in fomma chiarezza 
il fondamento di quello Problema tanto pregevole, quanto utile, e necef- 
farlo } imperciocché dal punto B fino alla traccia denominata dal 32 fi ha 
una retta linea uguale a fette linee date ; ma la retta linea dal punto B 
fino alla traccia 32 comprende 320 pertiche della fcala : dunque fette li- 
nee date comprendono 320 pertiche della fcala. E' poi la data retta linea 
una fettima parte di Tette linee date : dunque la data linea comprenderà una 
fettima parte di 320 pertiche della fcala; ma pertiche 45 , piedi 4, oncie 
3, e punti 3- fono una fettima parte di 320 pertiche della fcala: dunque 
la retta linea data comprende pertiche della f<*U 45 ; 4 : 3 : 5 ~ « 

EJ emph IL Ma la lunghezza d' un* 560 

altra linea retta data fia la perpendicola- 19 180 



*e dello fteffo triangolo, la qual tolta con 
l'apertura del compaflb, e poi dal punto 



29 : 2 : io : 1 7, 9 



B replicata per evolte (òpra la retta BD ""77 j 

giunga nella traccia 36 . Dunque fi avrà ,4 

là frazione f ~ ; intorno a cui operando con 12 

tradurla alle unità delle pertiche , e fuo ~ 

accompagnamento di rotti fpecifici , me- y z 

diante le divifioni , moltiplicazioni , e I2 

fuddivifìoni , come fi è fatto nell'efempio — 

ante- *4 
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antecedente , e come dimoftra il vicino computo, fi troverà , che. la perpen- 
dicolare comprende pertiche 29 della Jqala, eoa appreffo piedi z, oncie 10^ 
punti t £. 

Può però, e non di rado accadere, che la data retta linea (la tanto 
lunga, che non fi abbia comparto idoneo a riceverla ; o pure fé può rice» 
verla, fia la di lui apertura male a propofito per camminare con effa (opra 
la linea BD; per la qual cofa gioverà in tale contingenza togliere dalla li* 
nea data uaa tale porzione di pertiche giù (le della fcala , che la porzion ri- 
manente fia congrua per il compatto ; la quale poi determinata, giuda il 
metodo efpofto, fi aggiungerà alla porzione di prima ; e nella fumma fi avrà 
il valore di tutta la linea data ; e quefta fumma fi potrà fare avanti, ó 
dopo che la porzion rimanente fia ridotta in pertiche, piedi ec. col mezzo 
della divifione ; il che s' intenderà dall' 

E/empio IH. La retta linea data forpafli le pertiche 200, e il compaf* 
fo non fia atto a riceverne congniamente , che 100. Prefe dunque con e fio 
pertiche 100 dalla fcala, fi portino due volte fopra la data linea /incornili* 
ciando da un capo di ella; e fi a,vrà in quefto modo una porzione della 
tfiedefima , la quale comprenderà 200 pertiche . Prenda il comparto la por- 
zion rimanente ; e replicata dal punto B fopra la linea B D per 9 volte 
cada (opra la traccia 34, per cui fi abbiala frazione 7 . Se opero fubito in 
tradurla, trovo, che la porzione è pertiche 37, piedi 4 , oncie 8 fenV altro 
rotto fucceffivo, onde fia comunicante con le denominazioni coftituenti f 
unità della pertica, come ho detto* Alle pertiche 200 della prima porzione 
fi aggiungano le pertiche 37: 4 : 3 della feconda, e tutta la linea' farà per- 
tiche 237 , piedi 4; oncie 8 . Se poi prima di tradur la frazione '7 
fi voglia aggiunger il valor conosciuto 

di pertiche 200 della prima porzione, 9 . *I4<* 

e coftitùir una frazione fola per tra* p£^ ? , " . ^ 34 

dur poi tutto infieme, e tutto infiemp * /, ° / s ** * _ 70 

aver il valor di tutta la retta linea ; 7 

data: fi moltiplicherà il 200 per il de- ^ £ 

nominator 9 , e il prodotto 1800 fi ir ^ 

unirà al numerator 340, eia frazione 5 

totale farà H"} traducendo la quale. fi ' 12 

troveranno ugualmente pertiche 237 , 72 

piedi 4, oncie 8, e niente più per ó 

valor di tutta la linea data , come fi . 

vede nel computo fatto .Non fi ricufi quefta feconda avvertenza , come fa- 




te f ovvero che a cagion della fua apertura (fretta non potefle la ttaand ae* 
conciatamente condurlo fopra la linea B defila Zona per determinarla ; fa 

Saetto cafo fi prolungherà la data linea tanto, cfae.il prolupgamento riceva 
uè, o tre decadi di pertiche della fcala, ugnate le quali fi la* che P aper- 
tura del compaffo le prenda unitamente con la linea data i e poi Attenni* 

nato 
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nato in genere, oppure in fpezie il foo valore, fi leveranno da effo le de- 
cadi aggiunte, poiché il reftante farà il valor della data linea breve. Si di- 
lucida quefto mecca nifmo con V 

E/empio IV. Alla data retta linea breve prolungata fi aggiungano due 
decadi di pertiche della (cala;. e quefte prefe dal corapaffo unitamente con 
la retta, e portata l'apertura dal punto B /opra la BD, fi trovi , che re- 
plicata 44 volte cada nella traccia 93 . Dunque fi avrà la frazione '-** 
e comecché le due decadi aggiunte fono pertiche 20, fi moltiplichi il 20 per 
il denominator 44 della frazione, e levato il prodotto 880 dal numerator 
930, tetterà $0 ; coficchè il valor generico della data retta linea breve fia 
la frazione ~, che ridotta aU'efpreffione fpecifica de 1 rotti delia pertica , equi- 
vale a pertiche i,piedio,oncie 9 9 punti 9n* Che fi in altro modo fi voglia ri- 
durre alla detta fpezie di rotti la frazione -J; ; fi troveranno pertiche 21 * 
piedi o,oncie 9 % punti 9- j da cui levate le pertiche 20 , refterà lo fteffo 
valor di prima. 

Ritrovati i valori delle rette linee , che devono fervire al calcolo del 
difegno in quella efattezza di parti anche minute, come fl é veduto : retta 
per ultima iflruzione il far vedere, come quefto calcolo fi rifolva. Ma for- 
fè a chi profeffa Agrimenfura, parrà imitile quefto infegnameoto , quando 
già le mifure trovate , fono efprefTe, e conofeiute fotto il nome ufatp di perti- 
che, piedi, oncie ec. ; nulla di meno io rifpondo, che neir argomento, di cui 
fi tratta, accadendo il poter far un calcolo tutto fuo proprio, d'una brevità, 
facilità, ed efattezza veramente Angolari, che né da tutti fi faprebbe, né da 
pochi farebbe avvertito, che in progreffo per occafion d'efercizio: mi rico* 
nofeo in obbligo di defcriverlo • Ma dopoché i paragoni fono fpeflb prove 
fenfibililfime , é bene, eh 9 io parli di ambedue, perché meffi al confronto fi 
veda, qual meriti la preferenza. Prendo, fenza introdur nuove cofe, le mi- 
fure del primo, e fecondo efempio, cioè 

la bafe del triangolo pertiche 4; / 4.- 3 .• 5 •; 
da moltiplicarli per la fua perpendicolare 
pertiche 29.* 2; io.* 1 ~; e per il primo 
calcolo condifeeodo volentieri , benché ciò 
fia un* operare imperfettamente, che fiano 

abbandonati li due rotti ~ t » giacché ef- 
fondo duetti relativi ai punti , non ci faran* 
no perdere del prodotto porzioni tali , che 
meritino 1* impiegarvi una faticofa attenzio» 
ne per cònfervarle , dopoché in fine faran- 
no di poca importanza} e metto fotto roc- 
chio il calcolo tutto diftefo , còme viene 
tifato comunemente , il quale per aver le 

mifure affette della terza fpezie dì rotti, 

>cioé dei punti , che rade volte in quefticon- «347 s ** * 7 • — . : J : 5 
ji vengono introdotti, potrà cfTer eferciiio 

di fta* 
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di Audio per alcuno, che volefc Scontrarlo col Nomenclatore alla mano* 
Le due dimenfioni fra di fé moltiplicate producono tavole 1347, piedi 12, 
oncie 7 , punti o , atomi 5 , minuti 5 . 

Ma , non può negarfi , per ogni due dimenfioni di quefta forte da mol- 
tiplicarli fra di fé ( le quali facendo ufo di quefto nuovo fiftema faranno 
frequentiffime ) le laboriofità fono molte di numero -, e per intenfion di 
mente gravofe: primieramente in determinarle, e poi in farne il prodotto 
fuperficiale; in fecondo luogo per la moltiplicata delle denominazioni , nelle 
quali è neceffario un efficace raccoglimento di fpirito. Se dunque fi aveflfo 
un calcolo, per cui fi potette evitare l'uao, e l'altro incomodo, e che oltre 
a ciò fofle più completo , fenza abbandonar alcun rotto : crederei certamen- 
te, che fofle per avere tutta 1* accoglienza da chiccheffia. Quefto è il calco* 
lo, che ho promeflb. e che fi fa nel feguente modo. 

Si prendono le due frazioni , quali fono ufcite dal meccanifmo delle ope- 
razioni fatte dal comparto fopra la linea della Zona ; e fi moltiplicano fra 
di loro li due numeratori , e fra di fé ancora fi moltiplicano li due denomi- 
natori .' Per il prodotto di quelli fi divide il prodotto di quelli , e il Quo- 
ziente efprimerà il numero delle. Tavole. Se dopo la divifione vi è refiduo, 
fi moltiplica per 36, e fi divide il prodotto per il divifor di prima ; e il 
quoziente efprimerà il numero de' piedi . Se accada il fecondo refiduo , fi 
moltiplica per 12 ; e facendo nuova divifione del prodotto , fi. avranno le 
oncie nel quoziente ; e fi continuerà ancora per tre volte a moltiplicar per 
12 li fucceffivi refidui, che vi fodero, continuando le divisioni per lo ftef- 
. fo divifore, cioè per il prodotto delli due denominatori; poiché ne' quozien- 
ti f che fuccederanfi Tun l'altro, compariranno i punti, sii atomi, e i mi- 
nuti. L'ultimo refiduo poi fi fcriverà, come numeratore (opra una linea, e 
fotto la ftefla il divifor come denominatore , è fi avrà così la frazione ge- 
nerica, che rende perfetto il prodotto delle due dimenfioni , fenza un me- 
nomiamo difcapko , la quale però d* ordinario s' abbandona , quando fia 
minor d'un mezzo ; e quando crefce , fa che fi aggiunga una unità ai 
minuti . 

Venendo al fitto la frazione '7 



»? 

7 

LiL 



*347 - 13 : 3 



i:io:«;7; 



del primo efempio efprime la bafe del 
triangolo; la frazione s ~ del fecondo 
efempio efprime la fua perpendicolare ; 
e moltiplicando fra loro li due nume* 
ratori , cioè per 320 il 560 , fi ha il 

! prodotto 179200, e moltiplicati fra fé 
1 due denominatori, cioè per 7 il 19, fi produce il numero 133* 
Quefto dividendo quello ceftituifee nel quoziente le Tavole 1347, 
e lafcia 49 di refiduo, che moltiplicato per 36 produce 1764. Di- 
vifo il 1764 dal medefimo 133 dà piedi 13 con l'avanzo 35, il 
quale moltiplicandolo per 12, e dividendo come fopra il prodotto 
420, aggiunge 3 oncie, e refta il 21 da moltiplicarti per 12, e 
continuar le operazioni fino al confeguimento dei minuti , come 
dimoftra il calcolo contrappofto, per cui fi trova prima 1 punto, 
poi io atomi, indi 8 minuti col refiduo zia, da cui formandoli la 

H frazio* 
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frazione -*, avvero ~> tenie completo il prodótto delle due di- 33 

tnenfioni in Tavole 1347, piedi 13, oncie 3, punti t , atomi io, !£ 

minuti 8 f % e che differire dnl primo di oncie 8, punti i, atomi 4 2 ° 

5, minuti 3 7; per averfi in quello negletti li due rotti 7 £ . Sic- 12 

come poi Tarea del triangolo è la metà del prodotto , che nafce 

dalla moltiplicazione della perpendicolare nella bafe : il triangolo 2 5 2 

propoflo avrà di area tavole 673, piedi 24, oncie 7, punti6,ato- ll 9 
mi ir, minuti 4 -• 

Stimo foverthio il ricordare, che fé qualche dimenfione fi foP- l *% 

le manifestata con due meccanifmi, convien conofcere, qual fia la 9* 

frazione legittima, che devefi prendere per il calcolo, come nel* li 

terzo efempio, in cui non fi deve prendere la prima frazione ~% 117* 

ma la feconda "--- , che a bello Audio hn voluto avvertire , al- 

lor quando ne ho fatto menzione ; avvegnaché quella fia una 

parte , e quefta fia T intiero della dimenfione da moltiplicarti ; e nel 

quarto efempio fi 'leve prendere la feconda frazione *-*, e non la prima P ~, * 

poiché quella , e non quefia è il valor legittimo della **ara linea breve. 

Aggiungo inoltre, che Ce per caft» moV raro il crrr.paffo con T aper- 
tura di quella retta , che fi vuol conoscere, aveffe fcorfa tutta la linea BD 
della Zona fenz'aver mai incontrata verona traccia delle decadi fegnate: fi 
faccia l'operazione con doppio meccanifmo , come ìnfegna il terzo efempio 
gii detto, cioè laccando prima ^a tirr? la linea una data porzion nota di 
pertiche della fcala , e prendendo in f* uito col compatto la rimanente per 
•determinarla fopra la 7-ona ; e in fine ridurre a una fola frazione ambedue 
le porzioni, come ho detto* 

Di più fé dal meccanico del comna (fo fofle nata una frazione come ^, 
In cui tanto il numeraror, che il denominator finifce col zero : ognun ve- 
drà, che quefto fi può levare 4a l'uno, e l'altro; e la frazione 7 farà più 
agevole per il calcolo. 

Finalmente fé in a!tre Provincie le mifu'e fono diverfe, o diverfamen* 
te nominate, e divife : credo, che ni^uno, quando fappia d'aritmetica* 
avrà difficoltà di conformar que"f>o calcolo a quelle denominazioni r che gli 
fi prefentaflero , previa perà la neceffaria informazione delle medefime. Per 
altro io penfo, e mi pare anch.e fenza lufinga , che per la cofa, di cui fi 
tratta, non fì poffa trovare un accorciamento di calcolo, che Pa più breve 
di quefto, ed interne più piufto ; e che in compietti) tutto il fiftema ora 
efpofto per" calcolare le campagne fopra i difegni fia tale , che niuno pofla 
difpenfarfi dal praticarlo alle occorrenze , fé non vuol comparire o igno- 
rante, o pigro, o quel eh più importa, contrario alla rettitudine, e al ca-' 
rattere d'uomo onefto . Ognun fa, che a norma delle eflenfioni dei terre- 
ni, che fi voeliono difegnare, convien proporzionare le fcale; e però fenza 
formarle fui fatto: che mal farebbe il prepararne quattro, o fei di grandézze 
diverfe per averle pronte al bifogno ; e nello fieno tempo coftruir per ogntt* 

naia 
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r tu la» (uà Zona» che- debba fervir al calcolo ì Quefto è utv configlia v che per 
effer buona avrà la. forte di effer anche,, ficcotne accade * difprezaato .. 

APPENDICE L 

DOpochè fi è parlato delle (cale, e che una retta coftruzion delle me» 
defime contribuifce alla perfezione dei difegni : mi è accaduto una 
volta di vedere uà Perito fu due piedi costruire a occhio, armato eziandio 
di vetri per la fua età avvanzata* ijna fcala di pertiche affai piccole per un 
di legno , che fi era in procinto di (are d'una potfeffione , la quale ancora 
dovea effer calcolata;, e quella cofa cagionò in. me un finiftro concetto del- 
la fua diligenza* del fuo fapere, e di quella fpenenza, che avea pur debi- 
to di avere; perchè l'occhio certamente non può- effer buon giudice in co* 
nofeere l'uguaglianza di parti così fatte, benché minute; e bada* prenderne 
col compaffo cinque, o fei, o altro numera in una volta, ed applicarle ad 
altrettante in principio , nel mezzo , e nel fine della divifione , e offe r va- 
re , fé piùttotio Gano difuguali ,. e notabilmente . Siccome però avviene d' 
aver bifogno di quella corruzione, e che il compaffo, abbenchè poteffe rice- 
vere tra Té fue punte una di quefte particelle, non potrebbe affifter molto 
per diftenderle in ferie una 'dopo l'altra (opra una linea retta fino al nume* 
ro di dieci con quella esattezza, con cui fiamo per fu a fi a difendervi con 
effo parti uguali maggiori : così ha penfato di infegnar una nuova maniera 
di coilruir una (cala di pertiche piccole , e -che tuttavia il compaffo me- 
delima fia quello, che debba, fegnarle a. fuo luogo puntualmente j e perciò, 
ecco un * , 



NUOVO MECCANISMO 
Per' coflruire col compaffo una Scala di pertiche: 

minute. 

SI prenda tra le- punte del compaffo quell'intervallo AB (F/£4), che 
deve fecondo il voler nodro abbracciare la divifione di dieci pertiche r 
e fi replichi undici volte in continuazione fopra una linea retta ne 1 punti 
ABCDEFGH IK LM, e poi con pazienza , e diligenza uguali fi ri* 
Aringa un poco l'apertura del compaffo in modo, che dal punto A replica- 
ta per dieci volte (opra la A M , cada precifamente nel punto K , cioè nel- 
la traccia denominata dal nove . Quando abbiafi ciò ottenuto , fi dee fape- 
re , che tale apertura di compaffo giuftamente comprende note di quelle 
particelle, delle quali la AB ne contiene dieci. Dunque, meffa «ma pun- 
ta del compaffo in A, con l'altra fegneraflì un punto vicino al prnro B; 
e meffa una punta inB, fegneraflì con l'altra un punto vicino al punto A; 
e in tal guifa di quefte particelle ne faranno fegnate due, cioè le e (freme » 
Si ponga ia feguita una punta del compaffo in I ottava traccia , e replicata 

H 2. otto* 
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etto Tolte l'apertura fopra la retta IA , r ultimo ponto regnerà la ottava 
particella dal ponto A • ì)i nuovo meda una punta nella fettima traccia H , 
e replicata fette volte l'apertura, (T fegnerà la fettima particella. Mcffa nella 
fetta G, fi farà la replica per fei volte » e fi confeguirà la particella fetta. 
Métta nella quinta F, con la replica di cinque volte G avrà la quinta. La 
quarta con la replica di quattro volte, incominciando dalla qnarta traccia E; 
e le due particelle terza, e feconda fi avranno , incominciando dalle due traccie D , 
t C, e replicando l'apertura prima tre, e poi due volte; e cosi farà compiu- 
ta la noftra divifione dell' intelailo A B in dieci parti uguali , perfetta 
quanto ogn' altra, che fi Ciccia col meccanifmo affai proprio , e ficuro del 
compatto per fimili operazioni, come ho fatto vedere nel piccolo trattato 
della Fifica Proporzione . Tutta poi la B M farà una (cala di perti- 
che 100. 

Da quefio Meccanifmo apparifee , che fé per divider in dieci parti 
uguali r intervallo AB, fi è etto replicato col compatto fopra la retta AK 
nove volte : per dividerlo in altro dato numero di parti uguali converrà re- 

{>) icario fopra una retta per Io fletto dato numero di volte meno una ; e fé 
* intervallo fia breve , per replicarlo farà migliore , come più proporziona- 
to, un compatto piccolo. Queflo nuovo meccanifmo ne fòggerifee un ahro 
con varietà oon inelegante d'accidente, e opportuno per uà altro bifogno» 
fé mai'accadétte. 



NUOVO MECCANISMO II. 

Mjfnca la /caia -a un difigno % di cui peri è nota in file pertiche ta quan* 
itti di un lato : ritrovar^ una decade di pertiche della /cala , che manca ; 
divider la decade nelle /uè pertiche dieci i e coflituire al di/egno la /cala di per- 
tiche ioo. 

Il noto lato AB fia pertiche 17 ( Fig. 5 ), il quale fi replichi col com- 
patto dieci volte fopra una linea retta ne 1 punti CD E ec. fino in L. Si ri- 
Aringa poi il compatto in modo , che replicata la fua nuova apertura A b 
dal puntò A fopra la retta AL per diecifette volte ne' punti e de ec, ca- 
da precifamente con una punta in L: la Ai comprenderà una decade di 
pertiche della fcala , che manca. Imperciocché ettendo la retta AL uguale 
a dieci lati AB, e il lato AB uguale a pertiche 17 : farà la AL uguale 
a pertiche 170; ma la AL è anche uguale a diecifette Ah: duoque dieci- 
fette A 6 fono uguali a pertiche 170 ; e per confluenza una Ai farà ugua- 
le a pertiche io , cioè a una decade di pertiche della fcala , che manca ; il 
che era 11 primo. 

Dal punto K. cioè dalla nona traccia fi replichi Tappertura Ah fopra 
la retta K A', finché una punta del compatto giunge a cadere dentro 1' in- 
tervallo Ai, e fegnerà V intervallo di 3 pertiche dal punto \. Facendo lo 
Ikeffot cominciando dall'ottava traccia I, fegnerà T intervallo di 6 pertiche 
' dal punto A , poi 9 pertiche incominciando dalla fettima traccia H • Dalla 
Udì G replicata, finché giunga nell'intervallo Ab% fegnerà la punta r in», 
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temilo di t pertiche dal punto A ; poi 5 , incominciando dalla quinta 
F ; iodi 8 , partendo dalla quarta E • Partendo dalla terza traccia O , fegnerà 
la 1 dal punto A; in feguito la 4, venendo dalla feconda C;'e per ultinio 
la pertica 7 , venendo dalla prima traccia B ; coficchè tutta intera ila fatta 
la divifione in dieci parti uguali dell'intervallo Ai, cioè della decade nelle 
fue pertiche dieci ; il che era il fecondo • 

Finalmente in tutta la retta Ai» farà coftituita fecondo la confuetudi- 
ne la fcala di pertiche 100,, che mancava al difegno j il che era il terzo 
proporto. 

Si poteva rifolver quello Problema col primo meccanifmo , replicando 
la AB fopra una retta linea fedici volte, e poi divider col compatto le fen- 
dici repliche in diecifette parti uguali, mentre la differenza d* una parte dal- 
la AB farebbe fiata una pertica; onde poj fegnate tutte le pertiche 17, fi 
avrebbe tra effe avuta la decade , che cerca • E di fatto ciò per fé folo 
va bene; ma dopoché G domanda di trovar la decade, forfè con intenzio- 
ne di ft rvirfene per formar nella Zona la linea infèrviente al calcolo del 
difegno : quefto fecondo meccanifmo è migliore, perchè torto, eh' io V ab- 
bia ritrovata, me ne prevalgo, fapeodo di certo, che è legittima ;. laddove 
.prendendo la decade dalle 17 pertiche fegnate , non poflTp affienar- 
mene , fé prima non la efperimeoto , replicandola 17 volte fopra la 
retta, fu cui ho replicata 16 volte la AB, per vedete , fé con quella co- 
incide . 

E* poi otfervabile come ouefto fecondo meccanifmo tragga , dirò cosi , 
dal proprio feno la maniera di fegnare nell'intervallo A b la divifione delle 
pertiche io ? feoz'aver bifogno della maniera del primo; e da ciò fi deve de- 
durre, che fé il noto Iato del difegno avrà altra quantità di pertiche, altro 
fcherzo fuccederà nell'ordine di legnar la divifione. 

Se la quantità; delle pertiche del noto lato fia un numero divifibile da 
altri numeri, come 28, 39 ec. , il primo de* quali ha per di vi fori il 4, e 
il 7; il fecondo ha il j, e il 13 : G potrà prender col meccanifmo del com- 
parto una parte di effo numero, come la quarta, la terza ec., con la quale 
più agevolmente fi confeguirà la decade . Se il lato dopo le pertiche avefle 
dei rotti, per èferapio pertiche 17 , piedi 2; comecché due piedi è la ter- 
za parte di una pertica, e che moltiplicando tutta là quantità per il deno- 
minator del rotto, fi hanno pertiche 52 , le quali fono diviGbiii dal 4, e 
dal 1 ? : fi prenderà 3 volte il noto lato , e poi della fumma fi prenderà 
una quarta parte , la quale conterrà in fé pertiche 13 ; e fopra que- 
lla praticato il meccanifmo , fi confeguirà ugualmente , quanto ù ri- 
cerca. 

Senonchè tutti i rotti non fono di quella facilità ; e per alcuni farà 
tanto lungo, e nojofo quefto cafo, quantochè fi può' dire impoffibite ad 
ogni fofTerenza ; e cosi quello ancora , in cui le pertiche de) fato foffero 
di numero grande , e fenza divifori . Ma con tutto ciò effo non è cafo 
tanto difperato, che alle occorrenze non fi poffa conofeere , fenza formare 
la fcala, la quanrità d'ogni lato della figura, o d' altra linea appartenente 
al difegno, e niente meno ancora farne il calcolo con la ftefla facilità di 
prima j anzi quefto nuovo artifizio) che fon per deferivere con le due fe- 
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guenti propofizIonU ci apre, fé vogliamo, la via di operare- con libertà;, 
avvegnaché toglie alle fcale la proprietà delle Zone,, e riduce ad una Z/hul 
fola tutte le fcale* 

PROPOSIZIONE L 

EJJendo nota la quantità cC un lato cf un Difegno ? 

ritrovare con qualunque Zona la quantità 

di qualjivoglia altro lato del 

medejimo * 

SEnza dunque affaticarli per formare la fcala , abbiali una Zona , la d£ 
cui linea B D fia divifa in parti, uguali d' una grandezza a piacimento» 
come di mezz'oncia del piede , che io reputo grandezza convementiifima , 
e ognuna delle parti rapprefenti pure ,. come ho detto , una decade di perti- 
che . Si prenda poi. tra le punte- del comparto il noto Iato del difegno , che 
fia per efempio pertiche 37, piedi 1, onzie 7; e la fua apertura replicata 
per 8 volte dal punto B (opra la linea. B D della Zona , cada nella traccia 
denominata dal numero 13. Si avrà la frazione '-£. Di nuovo tra le punte 
del compaffo prendati l'altro lato, di cui fi cerca la quantità ; e famigliati- 
temente replicata 1' apertura per 23 volte fopra. la linea, della Zona, inco- 
minciando dal punto B , incon- . 
tri giuftamente la traccia de- 
gnata dal numero 95.. Si avrà, 
altra frazione ~°. Il numerato^ 
130 della prima fi moltiplichi 
per il denominator 23 della fe- 
conda, e il prodotto farà 2990. 
Vicendevolmente il numerato! 
950. della feconda fi moltiplichi 
per il denominator 8 della pri- 
ma, e fi avrà il prodotto 7600., 
Con. una regola del tre fi ar- 
guisca : fé il primo prodotto 
2990 deriva Ja pertiche ufi** 
di 1 , oncie 7 : : da che derive- 
rà il fecondo prodotto. 76*00 ? 
Per comodità di computo fi 
potrà: cancellar V ultimo zero 
del primo , e terzo termine ( il 
<:he fi può fare in quefta prò- 

pofizione tutte le volte, coafideranda come unità tutte lecbcadi della Zona);; 

e fatta. 
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* Tatta l'operazione comparirà, rhe il lato è pertiche 94, piedi 4. oncia 
3 , ovvero oocie 4 , abbandonando il rotto £. P 4 * DCie 

Se il lato, che G cerca fofle troppo grande per il comtw<r« a « » 1 
prendere la fu, metà, o la fua terza parte ec, e trovai la oXr\ Z°'? 
ta parte fi reftituirà al fuo : intiero , raddoppiandola fé fi è Sa la J* 
o moltiplicandola per 3 , fé fi è prefa la terza parte ec. Ma fé av i„^fi T 
calcolar ,1 D10W fi dovefle determinar in tS Bui" U quanta dW 

M s^^^^ VS» : ss 

proposizione 11. 

•Co» «»# Zona fola fare il calcolo di qualunque 

propojio Dtfegno^ fempre che fia cono- 

Jctuta la quantità cf un lato 

del mede fimo* 

ABbiafi ona Zona coflrutta, e un difeso, ch'abbia un Iato di M rt,V^ 
37 . P"di 1 , oncie 7 , come nell' antecedente propofizione ? e S 

àS£j*fT —? 'T a , de " a Zona » come foff "° «««di di artiche dSl* 
difegno, fi faccia il calcolo tutto intiero del medefimo nmfla le re«J, . • 
precetti, che ho dati; e pongali , che il rimirato fia Tavo"e i 7 iz8 B™ 
once ,1 . S, prenda poi tra le punte del compaffo il lato noto' del d fé' 
gno, e operando con elfo fopra la Zona, fi trovi la frazione W, come nella 
propofizione antecedente per non introdur nuovi efempij e ridotta in oncie 
2683 tutta la quantità del lato noto, fi avrà un'altra frazione K?t. Avicen. 
da il numerator t 3 o della prima , moltiplicando il denominato? 71 dellafr. 
conda faccia il prodotto 9^0; e il numerator 2Ó8 ? dell! f«iìdV 
moltiplicando il denomnator 8 della prima, faccia >J in;? I ) " 0B Ì* 
prodotti fi facciano li quadrati S 7 6o 9 L t Ì6ojl\ '«i^f « SSSSS'fi " 

S*.*™ n DUm ? r ° <,Uad,at ° deI P ,™° 87Ìo%o ha^o£,^olÌ 
17*28, piedi z 9 , oncie 1 1 : quante Tavole fi coftituiranno dal iuadrato dil< 
fecondo 4*070329*? e terminata la regola fi avranno ta voi C 'VJ . 
30, oncie 11 con un rotto tanto proflìmo a un'oncia, che li nied? * 9 J !r1 
vengono 31; coficchè la quantità della campagna comprefa da , difUno £ 

Sai '?» J'"" 26 . ì*> taV °L e *• p,edi 5»» com * «** veder Se<£. 
fo dal computo qui deferirlo, che a bella pofta non ho votuw a«oSe fi» 
dove fi potea, acciocché fia intéfo anche da quelli. uhYw«« fi ft,£ ™ 
«ti con lo Audio nelle fottigliezze dell' aitai*!!; e d.T°£aiL G VX 



altresì 



Digitized by 



Google 



$4 £* Zona 2 

altresì» che una decade della fcala, che ha femto al difegoo, è minore an- 
che della metà d'una decade della Zona, poiché fono fra di Te in ragione 
ìnrerfà delle radici dei quadrati, che è fiato neceffario di fare . 

87609600 460703196 

-Z!£ii£ T«r^i7oi:3Q*i««SK 176*8:29:» 

Camp. 128; i8;a; 31 20 ' 70 v " 7 * 3685626368 

6302 921406592 

542 27642 1977* 

242 3^24923072 , , 

% l 460703196 

230351548 
115175824 
25594627:20 
853^542:18:8 
3199328:16 

8 121 660554858: 18:8 
236796554 
615773548 
250634858 
734«5658 
1 . 3* 



452495966 
22624Ó974 



*7 14963706 
86675706 

12 



1040108480 

164OI2480 

76402880 

XNlOn voglio qui tralafciar di ricordare» quanto ili comodo, e di felice 
fiufcitt Tufo d'una fcala ben divifa io parti minute per dar efecuzione a 
certe operazioni geometriche, alle quali li poffa applicare il calcolo de' nu- 
meri; e però affinchè fi Ciccia conto di quefto ricordo » ne dimoftro l'uti- 
lità con due efetnpj. 

Itftmpio I. Ho una bocca rettangolare d'acqua, larga oncie 17 > e alta 
ie 13, e voglio ridurla circolare fenz* alterazione di fua capacità: ricer- 
co il raggio per defcriveroe la circonferenza • 

Prendo una fcala divifii in parti minute, e l'applico al piede, olTenran- 
do quante effo ne comprenda. Si faccia fuppofizione, che Sano 576: dunque 
con due regole del tre la larghezza della bocca Gira parti 816, e l'altezza 
624, che fra di fé moltiplicate danno 509184 di prodotto • Siccóme poi il 
cerchio al quadrato» che lo circofcrive, ha fecondo Archimede la ragion di 
ai a 14; eoa Ir terza regola del tre fi dirà: fé zr diventa 24 , che di* 

verrà 
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verrà 509184? e nel quarto termine fi troverà 648052 £., dal quale cavati* 
do la radice proflima quadrata, fi confeguifee, che il diametro del cerchio 
ricercato è parti 805 della fcala ; e però tolta una lunghezza uguale alla 
metà, cioè parti 402-, fi avrà il raggio per defcriverlo ; e in tal modo 
noo fi aftatìca la mente intorno alle divifioai, e fuddivifioni del piede per 
avere lo fieffo raggio efpreffo in oocie, e punti , i quali fono parti del pie- 
de alquanto fenfibili, ovvero troppo infenGbili , fé fi voleflero anche gli 
atomi . Con la regola del tre per la quarta volta , fi può fapere , che il, det- 
to raggio è oncie 8 , punti 4, atomi 7 £■. 

E/empio IL Ho la mifura del piede Veronefe, e mi occorre la mifu- 
ra del piede del Re: dimando là maniera di conseguirla , dopoché mi è noto, 
che la proporzione di quel piede a quefto è come il numero 2 1 al numero 20 . 

Senza prendermi la briga in divider col compatta il piede Veronefe in 
parti 21, e poi fegoarne 20 per il piede di Parigino fia del Re ( mecca- 
nifmo, che efige qualche tempo ) ftante la fuppoflzione dell' efempio ante* 
cedente, cioè che il piede Veronefe fi uguagli a 576 particelle d'una fcala 
minuta, formo la regola del tre: fé particelle 21 vogliono particelle 57Ó , 
che vorranno parti 20? Opero, è trovo particelle 548^; e però tolte dalla 
fcala particelle 548 £-, con quefte più fpeditamente , e con aggiuftatezza 
niente minore coftituifeo la lunghezza , che mi abbifogna , del piede del 
Re ; mentre è affetto infenfibile il mezzo fettimo di particella , che ho 
prefo di meno. 

In Verona la proporzione del piede al braccio, con cui fi mifurano i 
drappi di lana*, è come il numero 29 al numero 55. Il braccio per il drap- 
po di lana, al braccio per il drappo di ftta è come, il numero 100 al nu- 
mero 99 f confeguen te mente il piede al braccio per il drappo di feta è co- 
(ne il numero 580 al numero 1089 > e P er ^ con P ar i facilità mediante il 
meccanifmo d'una fcala divifa in parti minute , data una mifura delle fo- 
praddette, fi può trovar l'altra vicendevolmente. Oltre a ciò iti Italia per 
per confìaetudine fi dice, che 60 miglia fanno un grado, e che per conse- 
guenza un miglio, cioè mille pafiì equivalgono ad un minuto primo del 
grado tcrreAre. Si dice ancora, che il patio, con cui fi mifura il miglio è 
formato tf cinque piedi geometrici • Il grado terreftre mifurato ultimamén- 
te , cioè l'anno 1736, è fiato ritrovato effer lungo 958 tefe di Parigi, e 
una tefa è formata da fei piedi del Re. Il piede poi Veronefe al piede del 
Re è come il numero 21 al numero 20: dunque fé facciafi il comporto di 
1000 palli a 958 tefe; di 5 piedi a 6 piedi; e del numero 21 .al numero 
10, fi avrà la proporzióne del piede Veronefe al piede Geografico per 1' 
balia, la quale farà come il numero 875 al numero 958; e chi. la bramaf- 
fe in numeri molto baffi, può averla così vicina al vero nel numero 21 al 
Numero 23 , che farebbe inutile cercarne una migliore . Senza dunque fanta- 
flicar col cervello per indagare, qua 1 forte V antico piede Geometrico, da 
cui fi dice, che era formato una volta il parto per raifurar le tniglia : dal 
piede efitto Veronefe può trarre ognuno la mifura del piede Geografico eoa 
la facilità d' una fcala divifa diligentemente in parti minute , fteendo ufo 
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della proporzione de 1 numeri £75 : 958, ovvero 21 : 23; t potrà poi con*- 
fcere in pratica, che 9x2 pertiche Veronefi, piedi 2, onde 3 ~ coftituifco- 
no il miglio d* Italia y t 000 pertiche 833 7 , come per inganno vien cre- 
duto in Verona ; avvegnaché la proporzione della pertica Veronefe • di fea 
piedi al paflb Geografico di cinque piedi fiacorae il numero 52 j al «urne» 

rr% Ann 



*o 479* 

APPENDICE II. 



Dopoché quefto piccolo trattato riguarda particolarmente il calcolo del- 
le campagne fopra i difegni ; e che in effe molte volte 5' incontra * 
che qualche lato della loro figura è una linea curva: non farà fuori di prò- 
pofiro, ch'io qui per incidenza fuggerifca una nuova pratica facile, pronta , 
e ragionevolmente più vicina al vero, di calcolare uno fpazio chiufo da due 
linee , una delle quali fià retta , e l'altra curva , coirf è per efempio la figura 
ACB ( Fijg* 6 ) , la quale i contenuta dalla retta linea A B , e dalla curva 
ACB. 

Per prima operazione fi divide la A B in parti fra di fé uguali A D 
DE EFFG Gli HB di tale grandezza, che dai punti DEFGH 
della divifione inalzate fopra la AB ad angoli retti le DI EK FC GL 
HM , li fegamenti AIIKKCCLLMMB della curva fi poffina 
computare fenza fenfibile difcapiro, come fodero linee rette; onde le por- 
zioni ADI BHM dello fpazio ABC fiano con fi derate còme triangoli 
rettilinei 9 e le rimanenti DK EC FL GM fiano confiderete come tra- 
pezi di due Iati paralleli. Ora è da fapere , che mifurate le D I EK FC 
G L H M , e fatta la fumma di tutte ; e poi mifurata una delle parti ugua- 
li, come la AD: le facciali la moltiplicazione della fumma di tjuelle per 
la AD, il prodotto è Parea dello fpazio ACB. Ma perchè il mifurar 
una per volta la rette DI EK FC GL H M , e poi fummar ia quan- 
tità delle medefìme farebbe un'operazione? lunga, e nojofa : 

Per feconda operazione lì tira una retta linea indefinita NZ; e prèTa diligen- 
temente col comparto la retta D i t G porta fopra la retta N Z dal puntoN al punto O. 
Si prende fimilmenre la retta EK, e fi porta fopra la ftefla NZ dal punto O al 
punto P. Dal punto P al punto Q. fi porta la retta FC; dal punto Qal pun- 
to R fi porta la retta GL; el'HM dal punto R al punto S « Si vede chia- 
ramente, che «(Tendo la retta NS uguale a tutte le rette DI EK FC 
G L H M : con una fola operazione fi mifura la quantità delle medefìme uni* 
te in fumma , e qui pure potendo le parti uguali edere fi piccole , che non 
fia tanto comodo il mifurarne una con certezza : 

Per terza operazione fi mifura la retta NS, e tutta la retta AB; e fat- 
ta la moltiplicazione delle loro quantità, fi divide il prodotto per il nume* 
ro, ch'efprim* 'a moltitudine delle parti uguali della AB; poiché nel quo- 
ziente fi avrà T area dello fpazio ACB. 

Ma 
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Ma affinchè P infogna menta di quefta pratica proceda con tatti li vari* 
faggi, che foco porta la Zona, lo applicherò alla medefima con ut» efeoi- 
pio , in cui fi vedrà, come la divifion ora detta fi faccia tutta ad uà tempo 
eoa la divifron della Zona • 

^ E/empio. Pongati dunque, che la retta AB fia ftata divifa in fei par- 
ti uguali, come dimertra la figura ;. e con un meccanico della Zona, a 
anche due , fé la accettiti cosi voglia , fi trovi la fua quantità , la quale 
facciam' conto, che fia efpreffà dalla fra* 



zione 



4488* 



150: 12;-. .-4. 



674700 
22590 
1500- 

3» 

54000 

9120 

144 

12 

172* 
12 

20736 
^784 



,p Jf i * fioailmente ritrovata la quan- 
tità della retta NS,fiaquefta la frazione '- 
Fatta la moltiplicazione dei due nume- 
ratori v il loro prodotto farà 674700 ; e 
fart© parimente il prodotta 748 del- 
ti due denominatori, effo fi moltiplichi 
per il numero 6, cioè per quello, che 
cfprime la moltitudine delle parti ugua- 
li , in cui h ftata divifa tutta la retta 
AB; e il prodotto ultimo 4488 farà il 
divifor continuo, cioè non foio del pro- 
dotto primo 674700 , ma ancora dei fuc- 
cedivi refidui dopo le diviflonr, fino al- 
la frazion de* punti > e nel quoziente fi 

avranno tavole 150, piedi t2«. oncie o, e punti j poco meno? come fi 
pua vedere dal calcolo, per area della figura contenuta dalla linea retta AB, 
e della curva A C B » 

In quefta pratica peri s* ingiunge utr carico, il quale fé non a tutti cer- 
tamente alla maggior parte non piacerà, ed è la briga di dover divider la 
AB m parti uguali; operazione , che importa tempo, e che d'ordinario gè- 
nera tedio ; ma diano di buon animo tutti coloro, che così la intendono » 
mentre ho procurato di folle varneli eoa la pratica feguente, fé pur vorranno 
- giudicarla più. agevole» 

(Fig. 7) Supporta da calcolarli la figura medefima ACB>, fi prende 
una tale apertura di compatii», la quale replicata alcune volte dai punto A 
fopra la retta AB, faccia le parti AD DE EF FG GH. uguali fra 
loro, e in fine rimanga qualunque porzione HB con la condizione , che 
jiai punti DEFGH inalzate ad angoli retti alla AB le DI EKFCGL 
HJftf , facciano i fegamenti AfI&KCCL. LMMB della curva f 
come fofféro linee rette , e come fodera altrettanti rettilinei li fegamenti 
tutti dello fpazio ACB. Tirata poi la retta linea indefinita NZ, fi traf- 
portino dal punto N fopra di effa le, rette DI EK FC GL tutte intere 
nt y punti O P Q.R. » e folamente per metà V ultima H M dai punto R 
al punta Sj. e nel prima modo trovate le quantità di tutta la NS, e d' una 
delle parti uguali „ come di A D , fi moltiplicheranno fra loro ,, e il prodot- 
to farà Tare» del trilineo AMH ; ovvero nel fecondo modo trovate le 
Juafttità della N S , e della retta AH,,c poi moltiplicato il prodotta delle 
enomiaatori delle due frazioni per 5 , giacché fono cinque le parti uguali 
AD DE EE FGGHiC continuata L'operazione fino al fine feconda 
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l'infegnamento, fi confluirà l'arca del ttlineo AMH; dopo diche fi 
farà il calcolo del triangolo MHB, il quale unito al trilineo AMH co- 
(Utuirà l'area dello fpazio A CB. 

Se con quefto metodo fi voleffe calcolar il quadrilineo A B C D ( Fig . 
8. 9 ) , che averte retti li tré lati AB BC C D, e curvo il quarto A D; 
e li tre fodero fra di fé congiunti ad angoli retti : divifo il lato BC in 
parti uguali (F#. &), e con tutte le condizioni già dette fenza ripeterle % 
fopra la retta NZ fi trafporterebbono tutte intere le rette di mezzo EH 
FI GK, e per metà le due edreme BA CD; e il re fio fi farebbe, co- 
me prefcrive la regola . Se poi del lato B C ( Fig. 9 ) fodero uguali fola- 
mente te BE EF FG,e difuguale la GC fi farehbe nella fteffa guifa 
il calcolo del quadrilineo ABGK; ma dopo converrebbe fare da per ft il 
calcolo <tel quadrilineo KG, confiderato come un trapezio di due lati pa- 
ralleli; e poi unirlo in fumala con quello per aver l'area di tutto il qua- 
dritinco AB CD. 



A P E N D I C E III. 



PRmta di chiudere qued'Opufcofo non farà difcaro, a chi profeda Agii* 
me 11 fura, ch v io parli ancora di due cofe; una 'ddle quali è di liberare 
da una imputazione il modo pratica, accennato In principio , di rilevare in 
difegno le figure de' terreni , alternando con la tavoletta le dazioni; e l'al- 
tra di far vedere la differenza, che paffa fra Ir due traguardi, che fi ufano 
per tale operazione; uno de' quali ha le diottre finiate in modo fopra la 
fua riga, che ceditcrifcono la linea vifuale fopra un lato della raedefima, e 
nell'altro» la linea vifuale cade nel mezzo di effa. 

Riguarda alla prima viene oppodo, che la pratica Sì alternar le da- 
zioni non fia geometrica , e che per confeguenza è neceifariamente imper- 
fetta; avvegnaché fé la prima dazione fi deve fare fui punto precifo, che è 
vertice dell'angolo della figura: tutte le altre , che dipoi fi fanno fopra gli altri 
angoli, fono falfe; e la ragione è manifesta, perchè fui foglio della tavo- 
letta non per anche fi ha quella retta linea , afTedrcmità della quale deve effere 
cofiituito l'angolo della dazione, fu di cui fi opera; quando anzi dopo di 
averla tirata, la fua edremità fi allontana dal vertice delPattgelo, per quan- 
to importa tutta la fua lunghezza. 

Di fatto una tale oppofiziotte è ragionevoltffitna ; imperciocché la fi* 
gura ABCD (Fig. ro> rapprefenti un corpo di terra da rilevarti in dife- 
gno ; e fia poda la tavoletta F G fopra il punto A vertice dell' angolo 
DAB. Se giuda la pratica fia codituito fui foglio V angolo àab\ e mifu- 
rato il lato AD, fia fatto proporzionale ad e(fo con la fcata il lato ad y e 
mifurato parimente il lato AB, gli fia proporzionate il lato ab: tutte que- 
lle operazioni fono fenza dubbio geometriche. Lafctando poi addietro l'an- 
golo B, fi porti la tavoletta fopra l'angolo alterno BCE: è mamfedo, 
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che il punto b y a cui deve effere applicato l'angolo B, non ha da effer 
polio fopra il punto C vertice dell'angolo BCE. Imperciocché fé fia pof. 
fibile > fi metta il punto b fopra il punto C ; e orientata la tavoletta , dal 
punto b fi traguardi il punto B, e fi tiri fui foglio la retta bc\ indi mifu- 
rata la retta BC, con la fcala fia fatta la bc proporzionale alla BC. Si 
vede apertamente, che il punto e nel foglio , cioè l' eftremità della linea 
bc a cui deve effer applicato l'angolo BCE, fi feofta dal punto C verti- 
ce dell'angolo medefimo, per quanto è lunga la retta bc y in guidatale che 
dal punto e traguardato il punto E, e tirata la ce> quefta né cada fopra il 
lato C E della figura del terreno , e né meno Ga parallela ad effo , anzi 
prolungata concorra con effo nel punto Ej e infieme con la e £, che è in 
direzione con l'altro lato GB, coftituifea il triangolo Ebc % il quale aven- 
do un lato cb prolungato in B, ha per confeguenza ( per la propofizion \6 
del primo libro di Euclide) l'angolo efteriote BCE, cioè quello del terre- 
no, maggior dell'angolo interiore bee del difegno: dunque evidentemente 
la operazione in compleffo non è geometrica* 

Niente di meno però quefta oppofizione fatta chiara, e palefe in cotal 
modo con la figura fono l'occhio, non folo ci fa conofeere la falfità dell* 
operazione, ma ci moftra ad un tempo, qual conto fi debba fare del fuo 
errore; anzi dobbiam dire, che e' infegna anche la via di correggerlo, on- 
de poi operare geometricamente. Imperciocché offervando la figura , ficco- 
me in effa a bello ftudio fi è fatto, che ogni linea rifpetto al fuo lato omo- 
logo che rapprefenta del terreno, fia una parte alquanto fenfibile, mentre 
qui è la fettima: cosi l'angolo falfo bee è notabilmente diverfo dall' an- 
golo vero BCE; ma confiderando l'operazione fui fatto in campagna per 
formar un difegno con una fcala, le di cui parti rifpetto alle pertiche reali 
fono d'ordinario come l'unità a duemille: Terrore fvanifee, e rcndefi come 
nullo affatto per non doverne fare alcun cafo. Tuttavia dopoché dalla figu- 
ra fi concepifee, che il punto e tanto fi feofta dal punto C, quanto è lun- 
ga la linea bc\ e che la linea bei lunga, quante fono le parti della fca- 
la fegnate in effa fecondo il numero delle pertiche ritrovate fui lato BC 
del terreno: per ridurre geometrica l'operazione, prima di fi (far la tavolet- 
ta, fi farà mifurar il lato BC; e tolte dalla fcala tance parti , quante fono 
le 'pertiche ritrovate, fi porteranno fui lato del terreno ( fi notino bene 
' quefte parole ) dal punto C vertice dell' angolo fino inH(F/£.u); epoftoin fe- 
guito il punto b della tavoletta fopra il punto H del terreno : dopo averla 
orientata fi traguarderà dal punto b il punto B ; e tirata fui foglio la ret- 
ta ir, e proporzionata con le parti della fcala, cioè con le medefime del- 
la CH, evidentemente il punto e verrà a cadere {opra il punto C; e final- 
mente dal punto e traguardando il punto E, e tirando la retta ce: quefta 
caderà fopra la CE; e dopoché la cb cade eziandio fopra la CB , farà 
coftituito in tutto il rigor geometrico l'angolo bee uguale all'angolo BCE; 
coficchè poi proporzionata la ce al kto CE, l'angolo bee farà compre- 
fo altresì da' lati bc ce proporzionali ai lati BC CE; il chedoveafi far 
noto, e palefe per liberar dall'imputazione, che non fia geometrico , e che 
per confeguenza Ga imperfetto il modo pratico di rilevar in difegno le figure 
de' terreni, alternando le dazioni con la tavoletta. 
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ORa paffando a far vedere la differenza dei due traguardi* ( fecondo af- 
filata di quefta terza appendice ) y aoa crederei, che alcuna della prò* 
feffione aveffe neppur la menoma eccezione contro il traguarda , in cui le 
diottre (tabilifcona la linea vifuale (opra un lato della Tua riga ; poiché tut- 
ta la ragione geometrica vuole,, che uà tal traguardo per F ufo qui intefa 
fiori debba effer coftrutta diverfameate x coficchè il traguarda formato coti le 
diottre, che ftabilifcona la linea vifuale neL mezza della fua riga, non. deb* 
ba dirfi che uà fallo di mente poca iftrutta nell' arte , o almeno poco o 
niente follecita per F efattezza y e però, eoa quefte fole parole % fenza ch'io 
m' affatica® ulteriormente a dima Ararne la verità ìnttinfeca, pare, che do- 
vrebbe effere fciolta la difficoltà « Ma perchè ad ogni cervella noa farà no» 
ta la differenza : io mi farò a deferiver fenfibilmente eoa la figura F errore» 
da cui è fempre accompagnata il feconda traguardo*. 

Abbia dunque il traguarda ABCD (Fi^i2) caftituite le fue diottre 
fopra la riga ABC D ia maniera, che la linea vifuale EF cada nei mezza 
di effe: dico, che il traguardo AB CD è fallace 

Imperciocché fu propofta di rilevare ia difegno F angola G HI d' un> 
terreno; e meda la tavoletta fopra il detta angolo, fia prefo in effa il pun- 
to b in maniera, che cada fopra il punta H vertice dell'angolo GHL del 
terreno.. E' cofa già conofeiuta, che per tirarci lati dell'angolo dacoftruirft 
fa d'uopo, applicare il traguarda al punto h y e che noa può farfi F applica- 
zione, che appoggiando un lata della fua riga al punta medefimo : dunque 
ficcome è vero,, cheli piamo traguarda non farebbe indifferente per quefta 
operazione, come il fecondo, perchè quella efige v che fi appoggi al punta 
h quet lata della riga ,, fu di cui cafea la linea vifuale delle diottre , onde 
poi traguardando il punta G, e tirando la retta > fi conofea evidentemen- 
te, che eda ha da cadere (opra la &H : così il feconda traguardo , che in- 
diftintamente ufa dell'uno» e F altra lata della fua riga , perchè è cadauna 
ugualmente dittante dalla linea vifuale, che giace tramezza d'ambedue ; fé 
appoggiando al punta h alcuno de' fuoi lati, come il lata AB, e traguar- 
dando per le diottre il punto G, fi tiri la retta gb t fa, che elfi non cada 
fopra la GH* ma fia parallela alla FÉ. Alla ftefla maniera operando per 
L'altro lato HI, e tirata la retta hi y non. caderà fopra di eflfo, ma farà 
parallela alla linea vifuale diretta in I \ coficchè le due vifuali dovendo 
concorrer, fra di. fé nei punta K x e coflituir un angola uguale all' angola 
G H I del terreno , coftituifcanaF angola G K I uguale all' angola gbt per la 
propofizione io del libro xi d'Euclide;, ma per la prapofizione 21 del lib. i„ 
fé concepifeafi tirata la Gì,, l'angolo G H I è maggior dell' angolo GKI; 
dunque l'angolo gbi formata dal fecondo traguarda è minor dell'angolo- 
OHI del terreno; e però è fallace il traguardo, che ha coftituite le diot- 
tre fopra la riga in. maniera % che la linea, vifuale cade neL mezzo di 
c(fa . 

OiTervanda materialmente con. l'occhio la figura ,. fi vede , che dalia 
parte G la fallacia confifte nell'angolo GH^; e dalla parte I confitte nelF* 
angolo IH#; e che e (Tendo il lata GH minore del lata HI, recipro- 
camente F errore dell'angolo GH^ è maggior dell' errore, dell' angola 
IH * * Dunque fi diminuisce Ferrare % quanta più fona lunghi i lati della. 
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figura del terreno; ina oltre a ciò Terrore fi diminuirà ancora dì pia, 
quanto meno i lati della riga faranno dittanti dalla retta linea vifuale delle 
diottre ; e quindi fi raccolga , che fé per rilevare la figura d'un terreno fa- 
cendo ufo del fecondo traguardo, d'ordinario fi fa V errore infenfibile per 
la lunghezza de 1 lati: convien poi dire., che fé per efercizio di ftudio fi vo- 
lete adoperarlo per moftrare la pratica di rilevare la figura d' un terreno , 
che fofle rapprefentato da una figura defcritta dentro il ricinto d' una tavo- 
la, riunirebbe l'operazione fenza dubbio fallace per la brevità de 9 lati me* 
defimi; quando col primo traguardo fi confeguirebbe nella fua perfezione» 

Altro fuo difordine potrei addure, e più ftravagante ; ma badi quefto* 
che ho detto, il ouale h già Sufficiente per conciliarli la comune difappro- 
vazione, « di fere dito* 
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DI chi fa il fervigio pubblico, fi può dire, che non abbia foggiorno 
ftabile , perchè deve Tempre da un di all'altro effer pronto a paiTa- 
re da una ia altra provincia, dove lo chiama reggenza del fuo uf- 
fizio, e dove alle volte, fenzachè ei lo fappia, dovrà fermarli 
afpettando lungamente il fuo richiamo. Intanto nel tempo di fua dimora , 
s'egli è perfona di qualche difcernimento , acquifta, cognizione del modo di 
vivere, e de'coftumi del luogo; ma fé abbia anche fatto un ("ufficiente Au- 
dio della sfera, non può non aver un egual piacere in conofcere del luogo 
fteffo la poutura ; la lunghezza , e la brevità de 9 giorni in ogni ftagione ; 
ed altri fenomeni di quello ordine convenienti a quel clima . Con la Sfera , 
e col Globo terreftre coftrurti come oggi fi pratica , molti problemi fi rifol- 
vo/M>>di quefto genere; ma tali (frumenti non fi hanno da tutti, e per tut- 
ti non è comodo il trafporrarh da un luogo all'altro: dunque converrebbe 
averne altri, che fodero più alla mano. di quefti; e certamente per il bifo- 
gno, di cui parlo, dopoché li problemi non fobo molti, io non faprei tro- 
var di meglio che il comparto, la riga, ed il femicerchio de' gradi; tre co- 
fe che poflfono badare, e fono tutte portatili, comunque il viaggio fi fac- 
cia. Quelli problemi poffooo rifolverfi fopra la figura dell' Analemma , la 
quale è facile, £ breve da coftruirfi in ogni dante; e l'ufo della medefima 
nel confeguir le mifure de' gradì è molto più efatto di quello della sfera , 
$ del globo. Una- tal figura farà da me ora defcritta con quei pochi pro- 
blemi, che occorrono per il fine , che ho detto ; ma per maggior intelli- 
genza della medefinia premetto le definizioni della sfera , concepite fecon- 
do il linguaggio geometrico, ci<*è in termini ftretti, e non diffufi , e con. 
tal ordine, che una parrà dipender dall'altra ; onde non fi dica parola, che 
fia definita dipoi : difetto che ho veduto in molti Autori , e che ho notato 
Angolarmente in Proclo nel fuo Trattato della Sfera. 
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Definizioni per la Sfera Armillare* 

1. T A Sfera \ una figura fetida contenuta da una fola fuperficie , alta 
1 4 quale quante, linee rette pervengono tirate da uà punto , che è 

dentro la figura , tutte fono uguali fra loro * 

2 . E quello tal punto fi chiama centro della sfera . 

3. Il diametro dilla sfera è quella linea retta, che pafla per il centro della 

sfera , ed è terminata dal' una, e l'altra parte dalla fuperficie sferica • 

4. L'atiè della sfera è quel diametro» d'intorno al quale £ muove la 

sfera * 

5 . Gli eftremi punti dell' ade fi chiamano poli • 

6+ Cerchio maggiore , o cerchio maffimo nella sfera i quello , che paf- 
fa per il centro della medefima ; il quale eziandio la divide per 
mezzo. 

7 • Cerchio minore è qualunque altro cerchio , the non pafla per il centro 
di effa. 

8. Poli d'un cerchio nella sfera fono li punti eftremi di quel diametro 

di effa , il quale è perpendicolare al cerchio ; e fi dice alfe del me» 
delimo* 

9. V Equatore della sfera l quel cerchio maffimo, «1 quale è perpendko* 

lare l'alfe della sfera. 
io. L'Ecclittica è quel cerchio maffimo, che fega V Equatore fotto infango» 
lo di gradi 23 ~} ovvero gradi 23, e minuti 28 # come fi rincontra pre- 
fentemente . 

11 . Li punti eftremi del comune fegaraento dell'Equatore, e dell' Ecdòtica 

fi chiamano punti equinoziali . 

12. L'afle dell' Ecclittica è quel diametro della sfera che è perpendicolare 'al 

piano dell' Ecclktica « 

13. Li poli dell' Ecclittica fono gli eftremi punti del fuo ade. 

14. Li Tropici fono due cerchi nella sfera , che toccano l' Eccl ittica, e fo- 

no paralleli all' Equatore . 

15. Li due punti in cui li Tropici toccano T Ecclittica , fi dicono punti 

foltiziali . 
ttf. Li cerchj polari nella sfera fono quelli, che padano per li poli deli'EccIit- 
tica, e fono paralleli all'Equatore. 

17. Li Coluri fono due cerchi maffimi, uno de' quali pafla per li due punti 

equinoziali , l' altro per li due punti foltiziali , ed entrambi per i 
poli della sfera • 

18 . Segno è la dodicefima parte dell' Ecclittica. 

19* Zodiaco è una porzione di fuperficie della sfera rinthiufa fra due cer- 
chi paralleli all' Ecclittica , l'uno e l'altro per dieci gradi lontano 
da efla. 

20. Zona torrida è la porzione di fuperficie sferica rinchiufa fra li due 
Tropici. 

K zi. Zona 
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2i. Zona temperata è la porzione di fu per fide sferica rinchiufa fra un Tropi- 
co , e il cerchio polare a lui vicino. 

22. Zona frigida è la porzione minore della fuperficie di sfera, che ha per 

bafe la circonferenza d'un cerchio polare . 

23. Zenit è quel punto nella lùperficie della sfera, che giace precifamente 

fopra il capo d'un abitatore terreftre. 

24. Nadir è il punto nella fuperficie della sfera diametralmente oppofto al 

Zenit. 

25. L'Orizzonte è il cerchio maflìmo, che ha per poli li due punti Zenit, 

e Nadir. 
%6. Il diametro della sfera, che còngiunge i punti Zenit, e Nadir, è a(fe 
dell'Orizzonte. 

27. Il Meridiano è il cerchio maflìmo, che paffa per li poli della sfera, e 

per il punto Zenit. 

28. Si dice efler coftìruito nella sfera retta un abitatore, quando, ha i pòli 

di effa nell'Orizzonte. 
29» Ma quando avrà un polo nel Zenit, fi dirà efler costituito nella sfera 
parallela. 

30. In tutre le altre coftituzioni fi dice effer lui nella sfera obliqua. 

31. Cerchi di longitudine fono tutti li cerchi mattimi, che hanno un fega- 

menro comune, 

32. Cerchi di latitudine fono tutti li cerchi paralleli ad un cerchio 

maflìmo. 
33 • Li cerchi di longitudine celelte han per comun fegamento V affé dell' 

Ecclittica. 
34* Li cerchi di latitudine celefte fono paralleli alP Ecclitica ♦ 

35. Li cerchj. di longitudine teirelire han per coaxun fegamento 1' affé del* 

la sfera. 

36. Li cerchi di latitudine terreftre fono paralleli all'Equatore* 

27 «.Li cerchi di longitudine orizsontale han per comun fegatreiito. l'affe 
dell'Orizzonte; e quelli con altri nomi fi dicono azzimutti, cerchj 
verticali, cerchi di ampiezza orizzontale. 

38 . Li cerchi di latitudine orizzontale fono, paralleli all'Orizzonte; .e con 
altro nome fi chiamano almucantaratti, ovvero cerchi delle altezze. 

$?• La figura dell' Ahalemma è un cerchio , che rapprefenta il Meridiano 
con r affé del Mondo, e con tutte le linee, che fono il comun fe- 
gamento del Meridiano medefrmo con gli altri cérchi della sfera. 

40 • Ma quando fra le rette linee di comun fegamento col Meridiano quella 
dell'Orizzonte faccia con l'alfe del Mondo un'angolo dato : l'Ana- 
lemma fi dice determinato a quel luogo, che ha l'angolo medefimo 
fer elevazione del Polo ♦ 



[Bffo- 



Digitized by 



Google 



Lo Analemma^ 75 

EfpoJi%ione deli Analemma 
determinato. 



PErchè tutta fi vegga in un colpo la .figura dell' Analemma determinato: 
fopra l'orizzonte della s-:ra armillare s'innalzi il polo alla data eleva- 
zione d'un luogo col coluro dei foljftizj fotto il meridiano; e pofla la sfe- 
ra vicina ad una bianca parete , e col meridiano alla fteffa. parallelo , fi 
metta un lume lontano, per quanto è lunga la camera, e fituato in manie- 
ra, che il fuo raggio cadendo ne 1 centro del meridiano fia ad un tempo al 
rocdefimo perpendicolare ; e V ombra della sfera , che fi vedrà nel mu- 
ro , farà la figura dell' Analemma detcrminato . Con quefta idea , che 
è tutta materiale, e con cui ( derivando la definizione dalla profpettiva ) 
fi può dire che 1' Analemma fia la sfera veduta in profilo: s* intenderà me- 
glio la feguente 

Goftrwzjone geometrica delF Analemma 
determinato (Fig«i,) 

DAL centro A con qualunque intervallo AB fi deferiva il cerchio 
BCDE, che rapprefenti il meridiano, in cui la fezione orizzontale 
fia BD, la quale patera per il centro A, avvegnaché l'orizzonte fia un 
cerchio maffimo (Defin.ii ). Al centro A fia coftituito l'angolo BAP <T 
una data elevazione di polo ; e prolungata la PA fino alla circonferenza 
nel punto Q., la PQ. farà l'affe del mondo, e gli eftremi punti P Q. fa- 
ranno i poli ( Def s ) . Per il centro A fia tirata la C E , che feghi ad an- 
goli retti l'affe PQ., la quale indicherà la fezione dell 9 equatore col meri- 
diano {Def 9). Allo fteffo centro A fia coftituito l'angolo CAF digradi 13 f, 
e prolungata la FA fino alla circonferenza nel punto G, la FG dinoterà 
la fezione dell' ecclittica (De/, io). Dunque per li punti F G tirate le 
due FH Gì parallele alla fezione CE dell'equatore, fono njanifeftamen- 
te le fezioni della due tropici {.Def. 14). Se poi fi con ce pi Tea , una retta li- 
nea, che paffando per il centro A, e fegando la fezione FG dell' ecclit- 
tica ad angoli retti , feghi ancora la circonferenza ne' punti K> I ; comecché 
fi conofee chiaramente , che la rett* linea farebbe 1' alfe dell' ecclitica 
{Def. n): così li punti K L fono per confeguenza li poli della medefima 
(Def ij). Dunque le due KM, LN tirate per li punti K L parallele 
alla fezione dell' equatore fono manifeftafAente le fezioni della due cerchi 
polari col meridiano {Def 16) \ laonde il cerchio BCDE, che rapprefen- 
ta il meridiano con l'affe del mondo PQ., e con le fezioni BD dell' 
orizzonte» CE dell' equatore» FG dell' ecclitica , FH Gì delli due 

K 2 tropici , 
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tropici, e KM LN delli due cerchi poteri; e coti Pangoto dato BÀP 
comprefo dall' affé, e dalla fezione. dell' orizzonte : è la figura dell 1 Analem- 
ma descritta determinatamente per uà luogo* che ha per elevazione del po- 
to, P angolo B A P ( Dejf.tf. 40 ) * 

Si confidarla che nella deferizione deli* Anatema» il eofarodfe'foltizj Ci 
confonde col meridiano; e fca lezione col medefirao del; cobra degli equi» 
nozj fi confonde con riffe del mondo . Segnando poi nella circonferenza 
SC DE di qua e di li dal 1 punto F un v arco di io gradi , e tirando per 
ie eftremità di effi due linee rette parallele alla fezione dell' e eclittica FOi 
farebbe deferitto anche il zodiaco j ma. comecché nell' Analeratna né quo- 
fio., né quelli fenn> alcuna ftuuione :. una fi traUfcia h e degli altri non, fi 
fe parola .. 

DeJ eriger neìt jtnaleinma te fe^ìmì dtgVt aititi 
paralleli y ne quali ùtwvandoft ti Sole > 
Jj, dke x che fa ingteffp nejegiù dei 
Xpdiaco (Fig*2-J 

PCMte le cofè medfcfirae,, fi tiri la retta. Ft»fo quale farà divifà perme*»- 
zo dalla EC nel punto O; e fatto centro in O con- l'intervallo OF 
deferitto (òpra la FL il. femicerchio. FTI, ft divida in.fei parti eguali ne'' 
punti RSTVX^per li qi^ali fi tirino poi parallele all'equatore C D le 
rette ab ed tf gb terminate da. Turiate l'altra parte dalla circouferen- 
. za dei cerchio B.C EXE \ y e quefte faranno le festoni dfegli altri paralleli „ 
in cui, fi ingreffb ir Sole ne*(egrji del zodiaco \ in ognun de- quali fi può 
confiderai fenza nota di. erro* fenfibile, eh! egli entri il giorno ri del fuo> 
jweie affegnatov 

Sé del femicerchio- FTT fi compia \\ cerchiò FTIYT, queftb com«- 
munemente fi confiderà , che fia 1* ecclittica fra li due tropici y perchè tutte 
le operazioni , che fóp» di lui fi fanno , convengono adeguatamente con 
quelle» che foffero fatte fopra la- rnedefima ; e però di elfo dividendo in fei 
parti eguali anche P altra 1 metà FYI: tutta Peccl ittica farà divifa ne'fuoi 
dodici fegni, li quali hanno- il loro principio nel punto », dove fi fuppone 
il fegamento, che ef& fa con l'equatore nell'equinozio di primavera -, e fi 
contano un dopo l' altro* procedendo dalla parte Y, e feorrendo tutta la cir- 
conferenza ETTI, finché fi ritorna hv«, dove termina la divifione di parti 
dodici. Dunqu,e ad ogni fegno' appartiene un arco di gradi 30 y e quindi fé 
ciaicun degli archi FR RS-ST TV VX XI fi concepifea dirifo in 
jo partì uguali; e per cadaun punto della divifione fi concepifea no tirate li- 
pee rette parallele all'equatore , e terminate alla circonferenza come le 
»Hre, fi avranno tante fezioni di paralleli, quante potranno badar* per tut- 
ti i giorni dell'anno, cioè dal dì 21. Giugno, a cui appartiene la fezioa 
FH del tropico eftivo t fino al dì 21 Dicembre ,. di cui è la fezione I a 
* del tea- 
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del tropico d'inverno; e poi dal dì 21 Dicembre fino al dì 21 Giugno, 
coficchè eccettuati li due tropici, ogni fezione appartenga a due giorni deli* 
anno. 

E v Dunque manifcfto, che dato un punto nell' ecclittica fi può fa pere, 
quanti gradi egli fia dittante dall'equatore, la qua! diftanza fi dice declina- 
zione ; imperciocché fé del primo fegno foflfe dato il grado 27 dell' ecclitti- 
ca per determinar la fua declinazione dall'equatore, fi fegni l'arco «Y di 
gradi 27 ; e per il punto Y fi tiri la YZ parallela alla fezione EC dell' 
equatore , la qual feghi il meridiano nel punto Z ; poiché mi furato V arco 
CZ del meridiano, .fi troverà, che la declinazione del grado 27 del pri- 
mo fegno nell' ecclittica declina dall'equatore poco meno di gradi io;. 
Se nell' ecclittica foffe dato il fine dell' ottavo fegno , che ad un tempo 
è il principio del nono; comecché quefto punto é nel parallelo gb y e che 
appartiene al giorno 21 Novembre: la declinazione farebbe l'arco C^, il 
quale mHurato fi troverebbe di gradi 20-J poco meno. Ma Gccome il parai* 
lo gh appartiene, come ho detto, anche al giorno 21 Gennaio , cioè al 
fine del decimo fegno, ovvero al principio dell' undecimo : così ancor que- 
fto punto avrà la fleffa declinazione ; e oltre a quefto ficcome la decima- 
zione de' punti dell' ecclittica or è da una parte, or dall'altra dell'equatore: 
così quella di gradi 20- poco meno, appartiene altresì al punto, che è fine 
del fecondo, e quarto, ovvero principio del terzo, e quinto fegao , e che 
appartiene ai giorni 21 Maggio , e 21 Luglio ; per la qual cofa avendoti 
tutte le declinazioni, che appartengono ai putiti d'un quadrante. «F dell' 
ecclittica, fi avranno eziandìo le altre , che appartengono ai tre quadranti 
FT TI I*. 

Perchè il meridiano fega l'equatore ad angoli retti, fegherà allo fteffo 
modo ancora li paralleli: dunque la fezione d'un parallelo col meridiano è 
diametro del parallelo. Perchè ti paralleli, e l'orizzonte (ègano ad angoli 
retti il meridiano, le fezioni de' pararteli con l'orizzonte faranno ad angoli 
retti al meridiano ; e perciò la fezione dell'orizzonte con un parallelo è ad 
angoli retti alla fezione del parallelo col meridiano , cioè al diametro dei 
parallelo medefimo. Inoltre perchè l'afle del inondo fega per mezzo la fé* 
zione dell' equatore, fegherà per mezzo ogni altra fezione de' paralleli, e pe- 
rò a cagion d'efempio la fezione ab farà divifa per mezzo nel punto /, 
dove la fega l'ade PQ; e fé d'intorno alla ab (Fig.^) come diametro 
fia deferitto il cerchiò *nbi , farà egli il parallelo della lezione ab\ t per 
il punto m, dove la fezione BD dell'orizzonte fega la ab y tirata la cor- 
da nmi ad angoli retri alla medefima ab: Parco nai farà fopra .l'oriz- 
zonte, e fi dirà arco diurno ; e l'arco nbi farà di fotto , e fi chiamerà 
arco notturno; onde fia facile il conofeere da quello , quanto fia lunga la 
luce del giorno, e quanto fia lunga la notte da quefto. 

Tutta la circonferenza d'un cerchio è divifa in 360 gradi , e in 24 ore 
è divifo il giorno ; e tanto il grado che V ora fono divifi in 60 minuti : 
dunque ad ogni arco di 15 gradi feorfi dal Sole nel parallelo, in cui G tro- 
va, cerrifponde un'ora. Un grado importa 4 minuti di tempo ; e un mi* 
auto di tempo importa 15 minuti di grado • la Italia mezz'ora dopo il 
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tramontar del Sole termina il giorno, e fi contano ore 24; oltramonti di- 
vìfc in due metà le 24 ore del. giorno, hanno voluta la briga no* piccola 
di aggiugner alle ore le voci mattina , e fera per diftinguer una metà dall' 
altra; mentre contando ore 12 dalla mezza notte (ino al mezzo giorno , le 
chiamano ore della mattina; e le altre 12 dal mezzo giorno fino alla mez- 
za notte, in cui termina il giorno, le chiamano ore della fera, quando po- 
tevano contar più fpeditamente ore 24 alla mezza notte* 

PROBLEMA I, 

Convertir in ore , e minuti un dato numero di 
gradii e minuti di cerchio. 

IL dato numero fia gradi 207, e minuti 37; e comecché fi é detto, che 
un grado del cerchio equivale a 4 minuti di tempo : moltiplicando per 
4 li gradi 207, fi hanno 828 minuti di tempo ; e moltiplicando per 4 li 
minuti 37, fi hanno 148 fefTageffimi di minuto di tempo , cioè 2 minuti 

Ìrirai, e 28 fecondi, giacché un minuto primo fi coftituifce «da 60 fecondi* 
)unque l'intera prodotto, che nafce dalla moltiplicazione è minati primi 
830 eoa 28 fecondi . Si è poi detto, che 60 minuti fanno un'ora: è però 
dividendo per 60 li minuti primi 830, fi troverà che gradi 207 , e minuti 
37 di cerchio fanne di tempo ore 13 minuti primi 50 , e 28 fecondi. 

PROBLEMA IL 

Convertir in gradi e minuti del cerchio un dato 
numero di ore^ minuti primi 7 e fecondi* 

IL dato numero fia ore 11 minuti primi 41, e 19 fecondi; e fi moltipli- 
chino le ore 11 per do, e ai prodotto 660 fi aggiungano li minuti pri? 
mi 41 : la fumma farà minuti primi 701 da dividerti per 4, perchè 4 mi- 
nuti di tempo fanno un grado; coficchè fatta ladivifione, il quoziente fia 
17 5' con 1 di refiduo* Si moltiplichi per 60 il refiduo, e fi aggiungono al 
prodotto li 19 fecondi; e la fumma 79 fi -divida per 4; poiché ritrovato il: 
quoziente 19, avanzerà il 3. Moltiplicando il 3 per 60, e di' nuovo per 4 
divifo il prodotto 180, fi manifefta il quoziente 45 fenza altro refiduo. Dun- 
que raccogliendo un dopo l'altro per ordine , lecondochè fono ufeiti , li 
quozienti, fi conchiuderà, che ore n , minuti primi 41, e 19 fecondi equi* 
valgono a gradi 175 » minuti' primi 19 > e 45 fecondi» 
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Con due regole del tre fi può rifai rei l'uno é Peltro problema ; por- 
che per il primo fé 360 gradi equivalgono a 24 ore : 207 gradi , e minuti 
37 fi troverà, che equivalgono a ore 13 minuti primi 50 , e 28 fecondi; 
e per il fecondo che è il converfo del primo, fé 24 ore equivalgono a 360 
gradi: ore 11, minuti primi 41, e 19 fecondi faranno equivalenti a gradi 
175, minuti primi 19 , e 45 fecondi, conte fi potrà co no (cere col fare le 
operazioni, rio voluto accennar quefte due regole , perchè ognuno poffa 
prevalerfene al cafo, che non fi ricordale quelle, che ho praticate ; giacché 
un metodo generale, com'è la regola del tre, fi conferva in mente con più 
di agevolezza che un particolare. 

PROBLEMA III. (Fig. 4 ) 



• Data la elevazione del polo di un luogo : trovar 

di ejfo la quantità del giorno maffimo. f 

LÀ elevazione del polo fia gradi 45 9 e minuti 30 ; e deformo i'Ana- 
lemma indeterminato PCQ.E, dal punto P fino al punto B fi fcgni 
col fernìcerchio l'arco PB di gradi 45, e minuti 30 ; e dal punto B per 
il centro A dell 1 Analemma fi tiri la retta BD, che farà la fezione dell' 
orizzonte; dunque per effa 1' Analemma farà determinato al luogo, che ha 
la data elevazione di polo (Def.4.0). Siccome poi il giorno maffimo cade 
nel tropico eftivo d'ogni luogo: fi offcrvi , dove la fezione dell' orizzonte 
BD fega la fezione FH del tropico eftivo, e fia nel punto m\ e dal pun- 
to /, dove l'ade del mondo PQ. fega per mezzo la FH, e con l'interval- 
lo / F fi deferiva il cerchio »F#H; e per il punto m fi tiri ad angoli 
retti alla F H la retta linea n m $ , la quale farà la fezione dell' orizzonte 
col tropico. Dunque l'arco «Fi è l'arco diurno, da cui fi può conofeere 
quanta fia la luce del giorno. Si mifuricol femicerchìo de' gradi l'arco «F, 

e fi vedrà, ch'egli è gradi ii6~; ma l'arco »F è uguale all'arco Fi: dun- 
que tutto l'arco diurna nVj è gradi z32~. Per il Problema 1 fi conver- 
tano iti ore li «radi 232, e minuti 30, e fi troverà, che la luce del gior- 
no maffimo è di ore 15, e minuti 30 . 

Se il dato luogo fia ia Italia, alle ore 15*30 fi aggiungano minuti qo f 
come ho avvertito anteriormente, e il giorno maffimo farà di ore 161 dun* 
que ad ogni luogo d'Italia, che ha. 1' altezza del polo gradi 45.30, nel 
maffimo giorno forge il Sole dall'orizzonte alle 8. Perchè poi la luce del 
giorno è ore 15.30, le tenebre della notte faranno ore 8. 30; ma oltramonti 
alla metà di quefte , incominciando a contarle dalla mezzanotte » nafee il 
Sole; e alla metà di quelle, incominciando a contarle dal mezzogiorno, il Sole 
tramonta: dunque ad ogni luogo oltramonti, a cui s 9 innalzi il polo per 
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gradi 45.30, oafce il Sole alle ore 4, e minuti 15 della mattina » e tra- 
monta alle ore 7 9 e minuti 43 della fera. 



PROBLEMA IV. (Fig.5) 



Dato il giorno minimo d un luogo : trovar di effb 
F altezza del polo. 



IL giorno minimo d'un luogo in Italia Ga di ore 9 , che levati li minti* 
ti 30, la luce del giorno farà di ore 8, e minuti 30 per il giorno mì- 
nimo d'un luogo fimile oltramonti . Per il Problema 2 rido ite in gradi le 
ore 8, e miouti 30, coftituiranno la quantità dell'arco diurno io gradi 
127 f e minuti 30, la metà de' quali è gradi 6? , e minuti 45. E perchè 
nel tropico iemale d'ogni, luogo cade il giorno minimo: aell'analemma in- 
determinato PCQ.E dal punto *, dove l'affe del mondo PQ. feg* per 
mezzo la feziont IG del tropico iemale, con l'intervallo el fi deferiva 
il cerchio r 1 1 G , cioè il parallelo del tropico d' inverno ; e dal punto E 
fino al punto r fegnato V arco di 63 gradi , e minuti 45 , fi fegni egualmen- 
te dal punto I fino al punto ;, e tutto l'arco ri* farà di gradi 137» e 
minuti 30. Si tiri la retta rr, che feghi la fezione IG nel punto f y e 
la retta rft farà la fezione dell' orizzonte col tropico iemale ; e 1 arco 
rit farà il diurno di ore 8 , e minuti 30 . Dal centro A dell' analemma 
fi tiri la retta A/, la quale fi prolunghi , e feghi il meridiano ne' punti 
BD; e la retta BA/D farà la fezione dell'orizzonte col meridiano me* 
defimo. Dunque l'analemma PCQ.E è determinato al luogo, in cui 
la luce del giorno minimo è di ore 8.30; e l'arco BP è la fua al- 
tezza del polo fopra l' orizzonte • Col femicerchio de' gradi fi mifuri 
l'arco BP, e fi vedrà , ch'egli è di gradi 45 , e minuti 30; e però 
dato il giorno minimo di ore 9 di un luogo in Italia , o di ore 3 , e mi* 
nuti 30 oltramonti, fi è trovato ^ che la fua altezza di polo è gradi 45 > e 
minati 3° • 
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PROBLEMA V. (Fig.tf.) 



Data la elevatone del polo cfun luogo: trovar 

nelf orizzonte i punti, ove nafce r e 

tramonta il Sole , , quando è 

nel tropico ejlivo. 



LA data elevazione del polo fia gradi 45- ; « fia deferito Panalemnw 
determinato PCQ.E, in cni l'altezza del polo P fopra la fezione deli' 
orizzonte BD fia P arco PB di gradi 45 , e minuti 30; e la fezione del 
tropico e Aito FH feghr la BD nel punto m. Sicome poi l'orizzonte è 
un cerchio maffimo , e BD un fuo diametro; e d'intorno «I diametro 
BD è deferitto il cerchio BCDE: quefto 'rapprefenterà ad «a tempo T 
orizzonte, come rapprefenta il meridiano , quando li confiderà deformo in- 
torno all'ade del mondo PQ.; e però per il punto m tirata ad angoli r^tti 
al diametro BD la retta linea »m#, farà efla la comune fezione del tro- 
pico e faro con V orizzonte; e confegueotemente ciafeun de 9 , punti ni nella 
circonferenza dell'orizzonte faranno quelli, ovéaafcé, e tramonta^' il Sole, 
allorquando egli è nel tropico già detto; coficchè concepita un'altra, linea 
retta, la quale pacando per il centro A ad angoli retti con la BD, feghi 
la circonferenza ne' punti kj , chiaramente fi comprenda , che li due punti 
k q fono li due punti cardinali del nafeer, e tramontar del Sole in tempo 
.degli equinozi; e perciò mtfurato l'arco wk, o l'arco iq uguale ad eflfc t 
fi troverà, che è gridi 34** la quantità dell' Ampiezza ortiva* ovyero occi- 
dua dell 9 orizzonte, cioè delli due pnnti, ove nafce , e' tramonta il Sòie * 
'allorché è nel tropico eftivo, in quel luogo, ove l'altezza del polo è di 

gradi 45^- 



ì . . . .- • 
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PROBLEMA VI. (Fig 7.) 



Dato nel? orizzonte il punto , <we rw/5:*, tra* 

monta il Sole , quando è nel tropico 

eftivo : trovare F altezza 

del Polo. 



IL cerchio BCDE, il di cui centro è il punto A , rapprefenti l'oriz- 
zonte, e il fuo diametro BD fiala fez ione di eflb co* meridiano ^ e 
concepito un'altro diametro, che feghi il diametro BD ad angoli retti, 
feghi ancora la circonferenza BCDE ne' punti k a. Quefti dunque fono 
li due punti cardinali del nafcer, e tramontar del Sole in tempo degli equi- 
nozi. Il punto poi, dove nafce il Sole, quando è nel tropico eftivo, fia », 

cioè lontano dal punto k gradi 34*7 ; e fatto l'arco qi uguale all'arco kn 3 
fi tiri la retta »#, che fegherà ad angoli retti la BD nel punto m\ e per* 
ciò la ni farà la fezione del tropico eftivo con l'orizzonte. Inoltre 
nella circonferenza del meridiano BCDE prefo dovunque un arco FI di 

Ìpradi 47, cioè doppio della declinazion dell' ecclitttca dall'equatore, fi tiri 
a corda FI, e fi divida per mezzo nel punto O; e la OF farà uguale 
alla diftanza del tropico eftivo dall'equatore, la quale mai non farà mag- 

Siore della Am. Fatto dunque centro in A, e col raggio uguale alla OF 
eferitro un cerchio , fi tiri dal punto m fuperiormente alla fezione B D la 
retta m/ 9 che lo. tocchi nel punto /; poiché giunta \l y e prolungata da 
runa e l'altra parte, finché fepa il meridiano BCDE ne' punti PQ.; U 
PQ. farà l'affe del mondo, e il punto P farà il polo fopra la fezione BD 
dell'orizzonte col meridiano. Si mifuri pertanto l'arco PB ; e fi troverà, 

che data la diftanza di gradi 34^ del nafcer , o tramontar del Sole nel tro- 
pico eftivo dai punti cardinali k? nell'orizzonte: l'altezza del polo è di 
gradi 45 i • 




vedere, che li problemi fteffi ponno rifolverfi fopra qualunque altro parai* 
lelo che fede propofto , fenza cht ^ fia bifogno produrne qui gli efempi^ 
quando però fi cerchi prima la declinazione di eoo dall'equatore 9 e fotti* 
•ùfcafi iarece della maffima di gradi %3~ . 

PRO- 
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PROBLEMA VII- (Fig.8.) 

Data F attenga del polq y e la lunghetta del giorno: 
trovar la /elione del parallelo* 



T 'altezza del polo fia di gradi 45 -; , come le antecedenti; e la datalun- 
-*-* ghezza d'un giorno in Italia fia di ore 14-' cioè oltramonti ore 13*^ 
le quali convenite in gradi coftituifcono al parallelo per l'arco diurno, cioè 
di luce, gradi 206- , la di coi metà è gradi 1037 • Dal centro A fia de- 
critto l'Analemma BPDQ. determinato alla data altezza di polo BP 45^» 
e divifo per mezzo il femicercbio BPD nel punto k fi faccia l' arco km 
di gradi 103 f- , e fi tiri la retta mr parallela alla fezione BD dell' oriz- 
zonte, e l'arco wkr lare l'arco diurno di gradi ao<5~ 9 cioè di ore ii J 
di luce. Dal punto poi A ave la retta mr fega l'afle del mondo PQ (an- 
che prolungato fé occorra ) , fi tiri ad angoli retti alla BD la retta ft\ e 
dal punto C, ove la fezione CE dell'equatore fega il meridiano , fi tiri la 
retu Qy ad angoli retti alla ftéffa CE, e fi faccia la Cy ugnale alla t A, e fi 
giunga >A , che leghi la circonferenza del meridiano nel punto x ; poiché tirata la 
xz parallela alla fezione CE dell'equatore, farà la *% la lezione richie- 
fla del parallelo , di modo che fé d'intorno alla xz come diametro fia de* 
ferino un cerchio; e per il punto, ove l'orizzonte BD la fega , fia tirata 
una corda ad angoli retti alla .fteffa : V arco fnperiore farà di gradi 206- , 
nel quale, ritrovandoli il Sole , fera in Italia il giorno di ore 147» ovvero di 
luce 13^ in que' luoghi, ove il polo s'innalza con gradi 45;-* 

/ Mifurato l'arco Cx, fi conofcerà eziandìo la declinazione del panile* 
lo dall'equatore. Ma quello problema, quando fia data l'altezza del polo, 
e la lunghezza del giorno inconfideratamente può divenir iperbolico, voglia 
dir eccedente la latitudine de* tropici , adeguando un parallelo, dove non 
può mai giugner il fole; con tutto ciò io trovo, che quefto caio ben lungi 
dall' effer un difordine, è anzi utile, e molto comodo per coftruir gli oro* 
logj da Sole Italiani fecondo un mio metodo, che qui non è mia intenzio- 
ne di descrivere. 

Quando l'arco diurno è maggiore del femiceithio, la retta ft cade 
oltre lì centro A , e per l'oppofto di qua dal punto C fi dee tirare la tan- 
gente Cj, affinchè la fezione del parallelo abbia il fuo luogo: dunque vi- 
ce verta, quando l'arco diurno farà minore del femicerchio. la retta y> ca- 
dere di qua dal centro Ai e 1* tangente C/ fi dovrà tirar di là dal punto C. 

L a FRO. 
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PROBLEMA Vili. (Fig.9) 

Sopra la circonferenza del meridiano del? Analemma fegnare 
le àlte%zS del poh y che appartengono alla divi/ione 
de climi 5 ci afe un de quali un dopo f altro pro- 
cede con un fuccejfwo aumento , che fi fa 
di meteora al giórno maffimo^' 
• » > incominciando dalF 

/' : ' ; ' ' equatore. 

D'Interno alla lezione FH del tropico eftivo 6 deferiva il parallelo 
FÌHc; e tirato il diametro bc ad angoli retti alla FH, fi divida 
"in parti 24 1 arco ùH ne* punti n n n ec. i dai quali tirate le rette linee 
9 nm nm nm ec. parallele al diametro b<r y feghino la fezióné FH ne 9 pun- 
ti m m m ec. ; poiché tirando per qoefti al* centro A dell' analemma linee 
rette BaaA BwA BwA ec, che feghino la circonferenza del meridia- 
no ne' punti BBB ce: tutti gli archi PB PB PB ec. PH faranno le 
.altezze del polo per ogni clima, che procede con V aumento di mezz'ora 
.«el giorno malfimo, come fi è detto nella propofizione ; e quando rattezza 
dql pala fia l'arco PH , il giorno maffimo farà di ore 14. • • 

PROBLEMA IX. (Fig.io.) 

. V . ' ' ' . \ ' * : 

Vito/tormente aW antecedente proporzione fegnare le 

■ *h?Z3S del polo per i climi y cfa procedono 
."..'..' con l'aumento dtun mefe, 

;. * . .... - • •• • 

|\AL punto, H al punta G.fi tiri la HG >; fa quale fari d) vifa per mez- 
JL/ zo dalla fezione CE dell'equatore nel punto O; e prolungata kt 
CE hi T, fi feccia la OT uguale alla OH^ e latto centro*. inO con l'in- 
f cr 7?! Ia . OH t ovyeto X>T fi deferiva il.qo?dcaote 4i cerchia <R/T; il'dt 
-*? 1 **?? H T fia 4ififo in fei. parti ugnali ne* punti r rrec » dai 'quali 
^V rate !^ce rette, perpendicolari alia HG,«o*veeo parallele a Ha EC,.fc*hino 
^meridiano dell*, analemma imputili B BB, et. ^ poiché gli aachi .PB PA 
riJ ec. PE faranno le altezze del polo per li climi , che procedono eoa 
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l'aumento d'un tnefej coScchè quando l' altezza del polo fia l'arco PE , 
ti giorno fia lungo fei mcfi ., e fia la sfera di posizione parallela. 

4 Con la figura dell' analemmà fi poffono risolvere alcuni altri problemi , 
come farebbe il trovar in ogtì' ora del giorno le altezze' del Sole , e le Aie 
ampiezze orizzontali, con le quali fi ottiene poi facilmente la corruzione de* 
gli Orologi Solari; ina tali problemi appartengono piuttofto alla Gnomoni- 
ca , che è fcienza da molti trattata ; e però è meglio leggere gli Auto- 
ri , che exprofeffo la infegqano , e particolarmente Muzio Odi , che 
molto bene eziandio la dimoftra in queir opera , che fu quefta materia 
compofe , mentre era in prigione , e ftampata in Milano nel 1614, av- 
vegnaché fia migliore della feconda, che rìcompofe , quando riebbe la fua 
libertà * 



APPENDICE I. 



E' Una fcienza pratica la Trigonometria ; e perciò può effcre esercitata 
anche da coloro,. ai quali manca la cognizione de' fuoi principi teori- 
ci, ^ forfè chi ha fatto con qualche piacere un poco di ftudio delle Aie 
regole, non potrà a meno di aver pretto di fé il picciolo libretto , che di 
quefta fcienza contiene le tavole . Dunque poiché il modo pratico di rifol- 
vere, col calcolo, e particolarmente per la via de 9 logaritmi tutti li proble- 
mi rifólti finora col folo ufo meccanico dei pochi finimenti , che ho no- 
minati da principio, è molto facile, e breve: non farà fuori di propofito, 
anzi penfo, che ognuno, il quale abbia, e fappia maneggiare il canone tri- 
gonometrico, aggradirà, fé io lo deferivo in quell'appendice . Per U qua! 
cofa rifpetto al determinare la declinazione d'ogni punto dell' «eclittica dall' 
equatore, di cui prima di tutto ho parlato nelle pratiche patiate: conviene 
ricordarfi, come allora ho accennato, che ogni punto di efla non fi riferi- 
sce mai ad ufi arco maggiore d'un quadrante ; e però foggiungo adeflo, che 
il luogo del punto /dato fi ha da calcolare, incominciando a contar i gradi 
dai punti equinoziali. Ma perchè nell'ecclittica fi coftuma di contar tutti 
continuati h 360 gradi dall'equinozio di primavera , procedendo verfo il 
tropico eftivo , finché fi ritorna all'equinozio medefimo : fi dovranno fare 

3uefte olfervazioni , cioè che fé un luogo del punto dato oltre p alfa un qua- 
raute. o fia gradi 90, e, non eccede il femicerchio , o fia -gradi 180: fi 
dovrà fare una fottrazione dei gradi del punto dato da gradi 180 . Se ec- 
cede il femicerchio, e non fupera i gradi 270: la Sottrazione fi farà digra- 
di 180 dai gradi del punto dato. Ma fé il luogo del dato punto avvanza 
di 270 gradi, fi fa la fpttrazione da gradi 360 \ e le differenze in tutti i 
cafi feranno il'laago relativo der pùnto dato per trarne poi la fua declina* 
zione. Per efempio fia ricercata la declinazione, di: gradi 117. minuti j$: 
fatta la Sottrazione di queftl da gradi 180, fi dirà, che il luogo del punto 
dato è gradi 62 minuti 47 • Se per il fecondo cafo il punto dato fia nel 
grado xoi, minuti 29: lottntti da quelli li gradi 180 , il luogo del dato 
. . ' " * puota 
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farà ne' gradi 21 minuti 19. Finalmente fé fi voglia fapere il luogo relativo 
del grado 336, minuti 3 dell' ecciittica, fi troverà per il terso» cafo, che 
fottraendo quello numero da gradi 360, egli é gradi 23, minuti 57. Prati* 
cati quelli riguardi fi conofce chiaramente, che ogni punto propofto dell' ec- 
ciittica avrà Tempre il Tuo luogo in un quadrante della medefima, il quale 
avrà il fuo principio da uno de* due punti equinoziali} il che è quanto abbifo- 
goa per poter di eflb determinar la declinazione. 

Volendofi pertanto la declinazione di un dato punto nell* ecciittica, fi 
trova il grado , a cui fi riferifce il luogo del punto dato; e dalle tavole tri- 
fonometriche fi prende il logaritmo del fuo feno , Si prende ancora il lo- 
garitmo del feno della maffima declinazion dell' Ecciittica ,;cioè di gradi xj-» 
e quefti due logaritmi fi onifcono infieme • Sottraendo poi dalla fumma il 
logaritmo del feno ma Aimo, o fia del raggio: la differenza è il logaritmo 
del feno della declinazion richieda. 

E/emp$o. Si voglia fapere la declinazione del Sole nel giorno rj 
di Agofto . Dal giorno 11 di Luglio fino li ij Agofto fono fcorG 
giorni 23 : dunque il Sole è nel grado 23 del quinto fegno > e perchè 

Suattro legni fono già fcorfi, a 30 gradi per fegno importano gradi 120 : 
unoue il Sole è nel grado 143 dell' ecclitica j e quello grado eltrepaCfa il 
quadrante , e non giugne al femicerchio; laonde fottraendo gradi 143, da 
gradi 180, fi trova, che il luogo relativo del Sole è in gradi 37 . Il feno 
di quefti gradi ha il logaritmo 97794*30 ; il feno di gradi 2 ji ha il Ioga* 
ritmo 96006997, che infieme uniti fanno 193801627; da coi levato il lo* 
garitmo 1 00000000 del feno maffimo, refta il logaritmo 93801627 , il qua- 
le cercato nelle tavole già dette, fi ofTerva, che a lui corrifpondono gradi 
13 , minuti primi 53, e fecondi 6 per la declinazione del Sole, quando fi 
trova nel grado 143 dell' ecciittica, cioè nel propofto giorno 13 d Agofto , 
ovvero per le cofe dette fuperiormente % anche quando egli è in gradi 37 
della medefima , cioè in gradi 7 del fecondo fegno nel dì 28 Aprile ; in 
gradi 217, cioè in gradi 7 del fegno ottavo il giorno 28 Ottobre ; e final- 
nenie in gradi 323, cioè nel grado 23 dell' undecimo fegno li 13 Febbraio. 
Per rifolvere il problema terzo , in cai fi dimanda , come data 
la elevazione del polo di un luogo , fi trovi di elfo la quantità del giorno 
maffimo: fi farà ufo del feguente canone logaritmico. 

Si giungono infieme i logaritmi di tre feni, cioè della maffima decli- 
nazione dell' ecciittica, delta elevazion dei polo, e del raggio; dipoi fi uni- 
scono 4 logaritmi di due cofeni, cioè della maffima declinazion dell' ecciit- 
tica, e delia eleVazion del polo; e dalla prima fomma fi fottrae la fecon- 
da ; poiché la differenza è il logaritmo del ftoo d* un arco , di cui trovato 
il valore, e raddoppiato fi accrefce di gradi 180; e convertita la fomma in 
ore, fi avrà il giorno maffimo richic fio. 

E/empio. La elevazion del polo fia gradi 45^ , il di coi feno ha per 

logaritmo 9853*421 • Il logaritmo del feno di gradi 23^ maffima declina- 
zion detP ecciittica è 96*006997; 1 00000000 è il logaritmo del feno del 
raggio: e tutti tre giunti infieme fanno la fumma 194559418. Il logaritmi 
del cotono della data elevazione del polo è 94456618 , e del cofeno della 
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9845601 8 
99623978 



98532421 
96006997 

loooboooo 

«945394*8 
■1 98080596 

96458822 



maffima declinazione già detta è 99623978; 
e ambedue formano la fumma 1980805969 
la quale fottratta da quella kfcia la diffe- 
renza 96458822, cioè il logaritmo d'un fie- 
no, a cui nelle tavole comfpondono gradi 
26 , minuti 1?, fecondi 41. Quefli raddop- 
piati , e accresciuti di gradi 180 coftituifco- 
no la fumma di gradi 232, minuti 3-1, fe- 
condi 22, e corrifpondono a ore 15, minu- 
ti 30 1 fecondi 5 ~ per la luce del giorno maffimo d'ogni paefe, che ha il po- 
Jo innalzato a gradi 45^. 

Il converfo dell' antecedente è il quarto problema , e fi propone di tro- 
var l'altezza del polo di un luogo, di cui -è data la luce del giorno mi- 
nimo. 

Da ore 12 fi fottrae la quantità del dato giorno minimo ( ovvero fi 
fottraggono ore 12 dalla quantità del giorno , fé fofle il maffimo ) ; e di 
metà della differenza convertita io gradi fi prende il logaritmo del feno , il 
quale fi unifee al logaritmo del cofeno di gradi 23 <- declinazion maffima 
dell' ecclittica; e il logaritmo del feno di quefta levato dalla fumma lafcia 
un logaritmo, che appartiene alla tangente dell'arco, eh* è mifura dell' altez- 
za richieda del polo* 

Efcmpio. La luce del giorno minimo fia di ore 8-, 

che fottratte da ore 12, reftano ore 3^ ; e poi dimez- 
zate fanno i~ • Convertite in gradi equivalgono a 
tradì 26 , minuti 15 » il fetio de' quali ha per 
logaritmo 96457058 • I logaritmi del feno , e co- 
feno de' gradi 23 £■ fono «mie neir antecederne problema 
96006997, 9962397S • Il terzo fi fumma col primo; e 
dall'aggregato 19608 1036 levato il fecondo, refterà 100074039, che rifeon- 
trato tra 1 logaritmi delle tangenti corrifponde a gradi 45, minuti 29, f*. 
condì 18 per l'altezza ricercata del polo. 

Ordina il quinto problema di trovar nell'orizzonte d* un luogo di cui 
è nota l'altezza del polo, li due punti, ove nafee , e tramonta il Sole , 
quando fc nel tropico eftivo. 

Si unifeono in fumma il logaritmo del feno maffimo, e quello del feno 
della declinazion 23 •; ; e quindi levato il logaritmo del cofeno dell'altezza 
del polo: in ciò che rimane fi ha il logaritmo del feno dell'ampiezza dell' 
orizzonte, la quale li computa, incominciando a contar i gradi dai ponti di 
levante, e ponente, cioè da quelli che fegna il Sole, quando fi trova ne- 
gli equinozi. 

Ef$mpto. Sia la fteffa di gradi 4$*; 1» elevazione del polo , il cofeno 
della quale hi per logaritmo 98456618. Il logaritmo icooooooo del feno 
maffimo , ed il logaritmo 96006997 di gradi 23^ fanno la fumma di 
296906997» Aùl* ««ale fetta la fonazione del cofeno anzidetto 9*45**1* 

lafcia 
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hfcia il logaritmo 97550379 per il feno della voluta am- 
piezza orizsontale , corri fpondente nelle tavole a gradi 
34, minuti 40» fecondi 25, i quali fi contano dai punti 
d'oriente, e occidente verfo tramontana , perchè fi fup- 
pone il foggiorao def Sole nel tropico eftivo. 



1 00000000 
96006997 

196006997 
98456618 

97550379 



Si converte il ietto Problema col quinto; poiché dato effondo nelP oriz- 
zonte il punto, ove nafce, o tramonta il $ole, quando è nel tropico etti- 
yo, fi cerca l'altezza del polo. 

Si fa la fumma del fenilogaritmo del raggio col fenilogaritmo della de- 
clinazion del tropico, e G toglie da effa il fenilogaritmo della data ampiez- 
za orti va, ovvero occidua; e la differenza è il logaritmo del cofeno atti- 
nente all'altezza dei polo. 

Il primo fenilogaritmo è 1 00000000; 96006997 è il 
fecondo; e polio l'ampiezza dell' orizzonte effer gradi 1000000 § 
34, minuti 40, il fuo fenilogaritmo è 97549604. La 9600699 7 

fumma de' primi è 196006997, da cui fatta la fottrazio 106006997 
ne del terzo, fi trova la diflerenza 9«457.?93 P« log?- 97549604 

ritmo del cofeno dell altez2a del polo ,. la quale perciò v J — I; 

è 45 gradi, 29 minuti, e 24 fecondi. 9 8 457393 

Vuole il problema fettimo, che data l'altezza del polo, e la lunghez- 
za del giorno, fi trovi la decimazione del parallelo, o Ga la fua latitudine 
dall'equatore. 

Suggerifce il canone, che le ore della luce fi levino dà ore 12, o per 
Poppofto quefte da quelle, fecondochè il giorno dato è minore, o maggior 
di dodici ore; e dimezzata la differenza , fi traduce, in gradi, de' quali 
tolto dalle tavole il fenilogaritmo, fi unìfce al logaritmo, che appartiene 
al cofeno della data elevazion del polo; e di quefta poi tolto anche il fe- 
nilogaritmo fi leva dalla fumma, onde rimanga un logaritmo , che cercato 
fra f logaritmi delle tangenti, inoltrerà i gradi della declinazione del parai? 
lelo dall' equatore , cioè di quello , che ha 1' arco diurno della propofta 
quantità. 

4 E/empio. Sia di ore 13- la data luce del giorno , 
e Sottratte da effa ore'i*» rimane un'ora , e i, U di cui 
metà è minati' 52- <H tempo. Quefti equivalgono a 
gradi 13, minuti 7, fecondi 50, ed hanno 935617*7 per 
logaritmo del. loro feno. Dati inoltre gradi 45^ per l'al- 
tezza del polo, il logaritmo del fuo cofeno è 98456618, 
jpbc con ( quello fa la fumma di 192018335. dalla quale 
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che ha Parco diurno d'ore 13^ per tutti i luoghi , che hanno r il polo inai* 
zato a gradi 45^. 

Abbenchè nell' ottavo problema ad una ad una le operazioni meccani* 
che per aver le altezze del polo d'ogni clima , che procede con l' aumento 
di mezz'ora al giorno maffimo, punto non fefTero differenti da quella » che 
fi ricerca dal problema quarto: la particolarità però di farle tutte in com- 
pleto efigeva , che fofle fatto un problema per fé , e una tale particolarità 
era quella di fegar attualmente in 24 porzioni uguali l'arco del quadrante 
del tropico eftivo; ma dopoché per aver le medefime altezze per via del 
calcolo convien fare una operazion per volta : non è neceffario inflituir un 
nuovo problema, quando il quarto è (ufficiente, anzi il mede fimo . Il no- 
no poi fi rifolverà col calcolo faciliffimamente , ritrovando del primo qua- 
drante dell' ecclittica tutte le declinazioni , che appartengono ad ogni 15 gra- 
di, poiché 4d una ad una fottratte da gradi 90 lafcieranno le altezze del 
polo , che appartengono ai climi , i quali procedono con V aumento d' un 
mefe nel giorno • La attrazione della declinazion maflSma di gradi 23 ~, 
come dà il fine dei climi, ne'auali crefc* il giorno di mezz'ora , così dà 
il principio degli altri, in cui r accrefcimento è d'un mefe. Le Sottrazioni 
poi delle declinazioni , che fono fucceffi vamente minori , accrefceranno fuc- 
ceffivamente le altezze del polo , coficchè egli alla fottrazione della 
declinazion zero fia alto gradi 90J e la sfera in tal cafo è paral- 
lela . 

A P P E N D I C E IL 



DOpochfc la trigonometria dovea effer per Tua natura queir inftituto, che 
non potea procedere altrimenti che per tavole com porte di numeri : 
inerita certamente grande applaufo, e molta lode quell'autore, che ha fa- 
puto migliorarla da quel, ch'era una volta, e renderla incomparabilmente 
tnen laboriofa, e più breve con l'introduzione d'altri numeri affai divertì 
dai primi. Le tavole trigonometriche . fin dai fuo principio fono codiarne 
da numeri, il di cui maneggio è per il più foggetto alle due ultime ope- 
razioni dell'aritmetica, cioè del moltiplicare, e dividere; le quali ognuno 
ben fa, con qual fatica, e intenfione di fpirito fi atfolvano, le i numeri 
fono affai grandi come quelli, di cui parlo; ma oggi quefta fetenza ha fat- 
ti felici progredì, mercè che le medefime fono ulteriormente corredate di 
altri numeri tali, che non efigono più delle due operazioni aritmetiche pri- 
me, cioè della fumma, e della fottrazione, che fono tanto più agevoli, e 
S fronte di quelle . E' ben vero però , che quefti numeri fecondi non fi pof- 
bno qualche volta adoperare fenza 1' intervento de' primi ; ma è fempre 
vantaggio, quando pofiono fare la funzione loro ; e lenza dubbio il van- 
taggio è. maffimo quella volta, ch'elfi foli agifeono. Chi dunque ha cogni- 
zione di qucfto Audio, fi avvede, che io ragiono de' logaritmi ; cioè di quV 
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numeri, de 1 quali nji fono fcrvito nelle pratiche, dell' appendice antecedente \ 
e venendo ora a quel particolare ; per cu? mi* fon prefififo, di fare quefta 
feconda appendice: nella risoluzione de" triangoli piani è ólfervabile , come 
di quel triangolo , dì cui fi cercano gli angoli con la fola notizia dei tre 
lati C quaficrjè in patfato non forfè fiata conofciuta altra via ) , da coloro, 
che. della trigonometria oggi danno i precètti', niun altro modo' fi additi , 
che quella di ridurlo in due triangoli rettangoli ; il che importa non poche 
operazioni, ed anche proliflfe per le frazioni, che le più volre s'incontrano, 
e fpezialmente per li numeri alti, che a forte averte mai per lati il trian- 
golo; e pure efpreflamente fenza una tale riduzione, da un fecolo, e mez- 
zo in qua, il Cavalieri nella fua Trigonometria alla pagina 22 infegna un 
altro metodo meno comporto, e per coafeguenza più fpedito . Egli ordina 
che fi faccia una regola di proporzione, cioè come il doppio del prodotto 
fatto dai lati, che comprendono l'angolo, di <ui fi cerca il valore, atladif- 
ferenza tra la fumma dei loro quadrati, t il quadrato del terzo lato:' così 
il ràggio al cofeno dell'angolo medefimo', « il fondamento di quefto cano- 
ne è tutto ripofto nelle due propofizioni 12 , e 13 del fecondo degli eie* 
menti; per le quali anche nell'atto, che fi opera, fi ha il vantaggio di co- 
nofcere, fé il dato angolo fia acuto, ovvero ot tufo. Ma fé per alcune ope- 
razioni fi potrebbe ai numeri foftituir i logaritmi , non fono poi valevoli 
per aver la differenza tra un quadrato, st la fumma degli altri due, di mo- 
do che fé per confeguir quefta differenza fono niente alti i numeri dati, la 
fatica delle operazioni fi moltiplica, ma però fenza confronto farà minore 
che nel metodo ordinario* Senonchè dimandetà tal uno, a qual fine io ab- 
bia dette quefte cofe ; ed io rifpondo averle dette per introdurmi a far pa- 
lefe, che tutta fi può fare per logaritmi la rifoluzione di quefto problema, 
fotto fondamenti però affatto diverfi. Se dunque per occafione di rifolver in 
via di calcolo i problemi dell'analemma ho adontati i logaritmi : voglio 
credere che in propofito de'medefimi non fi giudicherà come giunta incon- 
veniente alla derrata, fé lo quefta feconda appendice, nella quale non in- 
tendo altro che d<ir una nuova pratica di trovar folo per logaritmi qualfivo- 
glia angolo d'un triangolo, di cui non altro è conofciuto che i tre lati; e 
una tal pratica è appoggiata al teorema feéneofe ♦ 

Se i logaritmi della fomma dei tre lati d* un triangolo , e delle tre 
differente , che nafcono dal fot trarr e un lato dalla Jumma degli altri 
due , ft unifcano in/teme col logaritmo 19.49794.00 j e dalla metà dell' 
aggregato fi tragga la fortuna di logaritmi delli due lati , che del trian~ 
goìo un angolo dato comprendono; il rimanente farà fenilogaritmo delF 
angolo mede fimo • 

ESEMPIO, 

Li tre lati del triangolo fiano 3776, 3825, 4081; la fomma de' quali 
è 11682, « le tre diflèreaze di ciafcun lato dalla fumma degli altri due fo- 
no 3510, 4032, 4ijo f « fia propoftodi trovar il valor dell'angolo coni- 
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prefo dai Iati J77*> 3 8 *5* Si prendano i logaritmi A BCD della detta 
fumma , e differenze , e fi uaifcano col logaritmo invariabile 1 95979400 ; 
e fia E la metà della fumma • Si prendano poi i logaritmi F G de' lati 
3776, 3825» che contengono l'angolo dato, e facciano la fumma H f la 
quale fottratta dal numero £ lafcj il numero K . Quefto rincontrato fra 1 
logaritmi dei feni fi trova» che corrifponde a gradi 64, minuti 5*, fecondi 
33 j?er valore dell'angolo comprefo dai lati 377* f 3 82 5» 



377* 
3**5 
4081 

W 11 n 

11682 



377* 

38*S 

.-• 7601 

4081 

35*° 



377* 
4081 

7857 

J8*L 

4032 



3825 

4081 

7906 
377* 
4130 



40675171 
A 



354*54*7 
B 



36055205 
C 



36159501 
D 



A4°*75 l 7* 
B 354^54*7 
C 36055205 
D 36159501 
193979400 

342334704 
E 171167352 



F 357703*° 
G 358263 14 



F 357703" 
L 36107*** 



G 358263 14 
L 36107666 



E 171167352 
.H 7*59**34 
K 995707 '8 

E 1711*7352 
- M 71877986 

N 99289366 



*4' • 5*' • 33" 

R 58 . 6 . ?j 

5* * 5* - 54 

180 • o ♦ o 



E 171 1673 52 
P 7* 93 39fo 

d 9923337* 



In quello metodo fi ha il vantaggio t che volendo profeguire per aver 
il valore degli altri due angoli , non fi ha bifogno di replicare tutte le ope- 
razioni fatte per aver il numero E > mentre come fi raccoglie dal teorema, 
egli fuffifte il medefimo per tutti gli angoli; e però bada prender il primo 
logaritmo L dei terzo lato 4081 , e unirlo col logaritmo Fdel primo 3776; 
e fi avrà la fumma M ? che levata dal numero E lafcia il numero N. Que- 
llo poi rifcontrato fra 1 fenilogaritmi , afTegna gradi 58 , minuti 6, fecondi 
33 per valore dell'angolo contenuto dai lati 3776, 4081 > e fimilraente to- 
gliendo la fumma P de' logaritmi G L del fecondo, e terzo lato dal numero 
Et reftà il fenilogaritmo Q. y da cui fi fa.manifefto , che il terzo angolo 
chiufo fra i due lati 3825 ,, 4081 è di 56 gradi , 56 minuti , 54 fecondi» 
La prova delie operazioni è già la coafueta , poiché raccolti infieme li tre 
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Calori coftituifcono 180 gradi, cioè la rumina R di due retti in punto, co* 
m' efige la propoGzione jz del primo degli elementi. 

Perchè poi a fine di poter dire, che uà metodo è miglior d'un alerò, 
conviene aver prefente ogni cafo, a cui fia poffibile applicargli ambedue ; 
effondo anzi cofa ordinaria , e particolarmente .in aritmetica , il far ufo a 
folo riguardo di maggior facilita ora d'una regola, ora d'un' altra per la rx- 
foluzione d'un conto, il quale, perchè non diverfifica da un altro, che nel- 
la fola quantità delle cofe date, C può dire, che fia il medefimo: così non 
dirò , che quefio mio metodo per logaritmi fia miglior di quello del Cava- 
lieri per feni; ma dirò invece, che non farà inutile averlo fatto palefe, 
onde ognuno facendone efpcrimcnto, poffa fervirfene, quando gli ferubraffe 
fife comodo . 
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SEmbra veramente un fatto iperbolico ciò , che fi fcrive di Pitagora , 
cioè eh* egli fagrificafle cento buoi per la feoperta da effo fatta di 
quella proprietà del triangolo rettangolo, di cai fi dice f che il quadra* 
to deli* ipotenufa uguaglia li due quadrati, che fi fanno dagli altri due 
lati; ma fé il racconto fofle anche falfo, moftra nuiladimeno lo ftraordina- 
rio piacere, che avrà provato quel filofofo per un ritrovato sì bello, ed an- 
che ( piamolo pure con tutta ragione , perchè è ciò , che più imporra ) 
d'una utilità fecondinola in tutta la Geometria . Se poi pofteriormente 
avefs'egli veduto il modo, e l'ordine, con cui tutti nafeono V un dall' al- 
tro in ferie tali triangoli, che hanno i lati «efprefli da numeri ; comecché 
fenza dubbio il piacer fecondo non firebbe dato in lui niente meno inte- 
rior al primo; probabilmente fi avrebbe ancora fcritto, che ayeffe replicato 
il fagrifizio, giacché appunto de 1 numeri egli era , quanto mai fi può dire, 
amantiflìmo. 

Quefto modo, e ordine mi fi preferito alla mente venticinque anni fa, 
e ufcl dalie (lampe Tanno 1752 col titolo iì Gene fi de triangoli rettangoli 
numerici , accompagnato con una mia lettera indirizzata al Signor Abbate 
D. Gaetano Marzagaglia (oggetto di mento grande, e conofeiuto già per 
le opere fue divulgate i e un tale nafeimento di triangoli per la naturai ele- 
ganza, che per entro vi fi feorge , è piaciuto uni venalmente, a quinti T han- 
no veduto; che anzi il Signor Abbate medeGmo ha avuto la compiacenza 
di applicar fi a dimoftrarlo analiticamente in ogni fua propofizione , avendo 
»oi anche avuto la bontà di comunicarmi quella fua fatica. Per verità bafta 
eggerla per conofeere, quanto fia ingegnosa; ma io vi otiervo qualche co- 
fa di più , perchè inoltrandoli il penfiero a confiderarla , # fi ravvifa così 
conveniente , e proporzionata per iftruire la gioventù applicata allo ftudio 
dell'algebra, che quando fofTe refa pubblica, a -mio giudizio farebbe il pri- 
mo efemptare, che fi ave(Te di prima inftituzione , facile, e cepiofo per far 
apprendere l'artifizio di dimoftrare con -T analifi non una, ma un com- 
pleto di molte propofizioni fra di fé connette, e legate fopra un folo argo- 
mento. Io fu ciò non temo punto ingannarmi ; e perciò con quefta mira 

fo la* 
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fo la riftampa della Genefi de* triangoli rettangoli numerici , cioè per ac- 
compagnarla con quello si utile opufcolo ; ben lontano dal credere , che il 
Signor Abbate fia per averne difpiacere % quando anzi io fono perfuafo , eh' 
egli abbia a confeguirne la comune approvazione « Aggiungo nel fine un mio 
problema, nella riioluzion del quale compariranno altre tuiove proprietà fu 
tal propofito, che faraa vedere Tempre piai mirabile il nello» che fi olferva 
fra i teoremi aritmetici» 
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Ccovi rifolto il Problema, che tiene il fecondo luogo fri 
quelli da voi pubblicati nel fine del voftro Trattato intor- 
no air antica mifura delle forze motrici (a) . fo penfo di 
aver ciò fatto con foprabbondanz* , avvegnaché non felo io 
vi prefetto in interi la ferie di tutti que' numeri, de' quali 
voi (blamente chiedevate quattro paja (£) ( voglio dire 
di quelli, che fra loro differenti d' un'unità hanno per fom- 
ma de 1 loro quadrati un numero quadrato )j ma vi efpongo la generazione 
di tutti, quanti fono, li Triangoli rettangoli numerici . Voi ben fapete la 
varietà de' metodi, che fono fiati ritrovati per aver numeri di tal natura 
prefi a tre a tre , che i quadrati 3i due foranuti infieme fodero uguali al 
quadrato del rimanente: a cagion d'efempio fra gli antichi quelli di Pita- 
gora, e di Platone riferiti da Proclo, ed il metodo di Teorie in Euclide; 
e fra i moderili quelli del Bacheti in Diofanto, e di alcuni Algebrici pò- 
Seriormente ; ma avrete ofTervato altresì , che alcuni di quefti metodi non 
danno tutte le fpezie de' Triangoli ; con alcuni altri la varietà di fpezie 
s' incontra a cafo ; ed in molti non poffono fchifarfi le frazioni . Rettavi 
ora da vedere anche il mio , con cui do la GeneG di tutti quefli Triango- 
li, de" quali vi parlo; e letto che lo avrete , mi atterrò fempre di buon 
grado al giudizio dell' acuto voftro intendimento . Intanto per dirvi qual- 
che cofa intorno al modo da me tenuto in eftenderlo , ficcome ho voluto 
efentarmi dal trattarlo fcientificamente con matematiche dimòftmioni, cosi, 
mi è paruto ordinarlo in maniera, che riefca intelligibile eziandìo a colo- 
ro, che hanno poco più de' primi rudimenti di Aritmetica . Un Problema 
foto è la chiave del giuoco; ed a riguardo di non dividerlo in moiri per 

N la varia- 



CO Trovar per via d'uni forinola razionale due numeri di tal natura , che eftesdo erti 
differenti di un dato numero C per efempi* di una unirà ) , la (omnia de* loro quadrati fu nu- 
mero Quadrato . 

C*) X>i fUiflé ammiri differenti £ u$a unità fé ne ricercano quattro fari , che fiano interi, ivi. 
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la variazione de'cafi, alle opportunità, come vedrete, ho introdotto il zero, 
ed il fegno negativo: due note che in genere di calcolo fi ufano comune- 
mente. Con quelle -f poiché non tratto di figure in linee, ma (blamente di 
proprietà di numeri ) non intendo altro che di fervermi del vantaggio, che 
apportano, allora quando fa vorifeono Tuniverfalità d* un'efpreffione , che per 
li cafi particolari abbraccia ora addizione, ora (estrazione di quantità, ed 
ora non ammette né T una né l'altra; e in tal maniera con una o due re- 
gole al più do quanto bada, fenza . generar confufione con la molQplicit^ 
de' precetti ». Col zero particolarmente voi vedrete, che uni (co due qualun- 
que numeri uguali , con cui formo certe figure , che io chiamo Triangoli 
rettangoli numerici d'origine, non perchè fiano veramente Triangoli , ma 
perchè fono principio de' Triangoli tutti, che da effi poi l'un dall altro fi 
generano, la di cui cottituzione , ovvia per fé medefima , pare a me , che 
debba falvarmi dalla petizion di principio , giacché in foftanza non fono 
altro che tutti li numeri naturali, da ognuno de" quali deriva una ferie in- 
finita di Triangoli rettangoli numerici • Crederei così di aver adempito al 
mio feopo, perchè fra le matematiche difcipline, quando (la fai va la veri- 
tà, non penfo, che abbian luogo le controverfie aV nomi. La pratica è fi cu- 
ra, e può eflfer anche giovevole ; onde voi troverete tempre con che difen- 
dermi, e molto più faprete con che feufarmi . Se incontro l'approvazion 
voftra, mi varrà per molte: vi prego dunque aggradire un contradegno del- 
la (lima, cke io fo di voi, e fono con tutto l'animo. 



Verona 16. Maggio 17 5*. 
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DEFINIZIONE I. 

§. i. y^Hiamo Triangolo rettangolo numerico tre nume- 
V^.ri, quando i quadrati di due di efli fommati 
infieme fono uguali al quadrato del rimanente, 

DEFINIZIONE IL 

§. 2. Ciafcuno delli due primi numeri fi chiami Lato^ 
ed il terzo lpotenufa . 

DEFINIZIONE III. 

$. g. La fomma di tutti tre i numeri fi dica Perimetro» 

DEFINIZIONE IV. 

§. 4. Nomino Triangolo rettangolo numerico d'origine: 
il zero con due numeri uguali qualfivoglia , uno 
de* quali è Tempre lpotenufa. 

Figure, 
o:i 0:2 0:3 0:4 o : $ o : 

1 2 3 4 * 

D E FI N I Z IO N E V. 

§. 5. Ogni numero è radice d'un Triangolo dirigine. 

P RyO B L E M A. I. 

§, 6. Dato qualfivoglia Triangolo rettangolo numeri- 
co: trovarne un altro. 

Regola 1. ^/cenJendo. 
1. Il doppio perimetro d:l dato triangolo pia 1* lpotenufa coftituifce 
r lpotenufa del triangolo» che fi cerca. 

Ni 2. Il 
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t. Il doppio perimetro del dato triangolo meno un lato coftitoifce un 

lato del triangolo, che & cerca* 
3. Il doppio perimetro del dato triangolo meno l f altro lato coftituifce 

l'altro lato del triangolo, che fi cerca. 

CorollarioI. 

§. 7. Dalla feconda e terza parte di quefta Regola fi rende manifefto , che 
i lati del dato triangolo» e del triangolo ritrovato fono equidifferenti» 

DEFINIZI ON E VI. 

'§. 8. Ogni triangolo generato con quefta regola fi chia- 
mi Intermedio* 

Eflenfion* drll* Regoli* . 

§. f. Ora m lato ora l'altro del dato triangolo può anche aflumerfi neg»-» 
tivamente . 

Corollario IL 

§. io. Dunque ogni twangofo r e t tan g o l o numerico ne generi tre» 

DEFINIZIONE VIL 

$• 11. Tutti li triangoli y che fi generano con Tefténh 
fione della regola , fi dicano Laterali* 

Regola 2» Di/tendendo * 

£» 12 Dalla fornirla dell! due lati del dato triangolo fi (attragga V ipotenusa , 
e G raddoppi il refiduo : le differenze delli detti due lati , e dell" 
ipotenufa da que&a duplicata refiduo daranno i lati t e l' igotenufe del 
triangolo , che fi cerca • 

SEGNI CARATTERISTICI. 

$. !?• Se il duplicato refiduo (ara maggiore di ciafeuno de Ili due lati > iL 

dato triangolo fari Intermedio. 
§. 14. Se il duplicata refiduo farà maggiore d'un lato, e minore dell* altro % 

il dato triangolo farà Laterale. 
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PROBLEMA II. 

§. 15. Formar le ferie di tutti li Triangoli rettangoli 
numerici • 

x. Sia la ferie infinita de 9 numeri naturali 1 : 2 : 3 : &c, 
co" quali fi formino altrettanti triangoli <T origine ( §. 
4. ) ; e fopra ognuno di quefti operando con la rego- m 
la prima ( §. 6. ) fi troverà eoa 1' unità il triangola 4 • 3 

Col numero 2 fi troverà 

io 

•• # 

Coi numero 3 fi troverà I2 ,\ 9 

&c. 

2. Indi infittendo co* la ftetfa regola , e ncll^ fua eftenfiooe ( §. 6. §. 9. ) : 

dal primo triangolo 4 * 3 generato dall'unità, fé ne formeranno tre , 
cioè: 

Con tutti due i lati póGtfvPr intermedio 2 °; 9 " 

Col primo lato negativo il laterale * * 

Col fecondo lato negativo V altro laterale * 3 

3. Dal fecondo triangolo ' generato dal numero 2 fé ne forma- 
no tre altri, 

24 : io 40 ; 42 v6 : 30 

16 58 34 

4. Dal ceno triangolo n * 9 generato dal numero 3 fé ne formano tre 
altri , 

ìó ; 15 60 : 63 *4 : 45 

39 »7 5i 

5. Allo Aedo modo da cjafcuno di quefti fé ne produrranno tre *ltri ; 
e cosi continuando in infinito fi avranno le ferie tutte , ovvero la 
Genefi di tutti li triangoli rettangoli numerici . 

Co- 
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Corollario I. 

§« itf. L* unità h radice della ferie di tutti li triangoli , i Iati di ciafcu* 
no de 1 quali, e la ipotenufa fono fra loro numeri primi; e gli altri nu- 
meri fono radici delle ferie di triangoli , i lati de' quali , e le ipotenu- 
se fono multipli delli lati, e ipotenufe delli triangoli, che fono nella 

# icrie, di cui è radice la unità. 

Corollario IL 

§• 17. Perchè ogni triangola ne genera tre ( §. io. )> tre triangoli ne prò* 
durranno nove, e quefti ne produrranno ventifette > e li ventifette ot- 
tantuno &c: dunque ciafcuna delle ferie de* triangoli rettangoli nume- 
rici potrà ordinari* ià tante linee % le quali nei contener triangoli pro- 
cederanno fecondo i numeri componenti la fejie delle potenze del aa- 
mero 3* 

Corollario HU 

v$. i8« Il primo triangolo della ferie * che deriva dall'unità ì avendo li due 
lati differenti fra loro d'una unità; tutti i triangoli intermedi, che da 
quefto l'un l'altro fi generano afcendendo , avranno i lati differenti 
fra loro d' una unità (§•?•} * 

TEOR E M I. 

J. ip. 1. Il quadrato dell* ipotenufa dì ciafcuna di 
quefti triangoli ( §. 18. ) diminuito dell* unità % 
.. e divifo per 4 dà il quoto numero triangolare % che 
ha la metà pur numero triangolare. 

z. Quefti numeri triangolari fono numeri Pro- 
nta , le radici de 1 quali fono le dette ipotenufe 
diminuite dell'unità e divìfe per 2, 
3. In ogni triangolo 4 che deriva dalf unità, un 
■ lato difFerifce dair ipotenufa d* un numero qua- 
drato , 
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drato, e l'altro Iato diflferifce dalla fteflfa del dop- 
pio d' un numero quadrato. 

4. Se quefte due differenze di.ciafcun de* trian- 
goli intermedi, che derivano dal primo della fe- 
rie dalP unità, fi moltiplicano fra* loro: i' prodot- 
ti coftituifcono* la fèrie di tutti li numeri Proni- 
ci, che hanno la loro metà numero 'quadrato. 

5. Le ipotenufe di tutti li triangoli numerici 
fono fempre dìvifibili in due numeri interi , il 
prodotto de' quali è uguale alla metà del prodot- 
to dei loro lati . 

SCOLIO I. 

« 4 

§. 20. Il metodo di Pitagora per li triangoli rettangoli numerici non 
trova che quelli , / quali hanno fempre un lato 5 e F ipotenufa fra 
loro differenti duna unità . Qtiejli nel metodo nojìro ( quando li 
triangoli fi ferivano con F ordine già detto ( §. 17. ) ) fi trovane 
nel princìpio di ciafeuna linea delìì triangoli >che derivano dalP uni- 
tà . Il metodo poi di Platone dà un lato, e Fipotenufa fempre dif 
ferenti dì due unità j e fono alternativamente numeri primi , e »«r- 
meri compofii : quelli derivano dall' unità ( e nel nojìro metodo ft 
trovano in fine di \iafcuna linea ) ^ e quejli dal numero z , eie 
fono anche dupli de' triangoli Pitagorici* 

SCOLIO IL 

§.21. Degli efempj difendendo ognuno potrà formar fene a piacere con 
la Regola feconda , la quale non ammette efienfione tome la prima : 
folamente fi avverte , che fé afeendendo un triangolo ne produce tre 
( §. 10. ), per Toppo fio difendendo fi trova un triangolo > che 
fempre ne ha tre y che lo generano* 
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SCOLIO ili. 



$• 2t. Si di. per ultimo una prova materiale di queflo 'breve trattato 
con alcune lineo di triangoli, che derivano dal f unità t lafciando il 
farne le matematiche dimofira^ioni a chi avejfe vagherà di affa» 
mene F impegno. 
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DIMOSTRAZIONI ALGEBRAICHE 

DEL SIGNOR ABBATE 

DON GAETANO MARZAGAGLIA 

Sopra l'opuscolo della Genesi de triangoli 
rettangoli numerici. 

PROBLEMA. 

i. 'T'Rovar tre numeri di tal natura , che la Comma de* quadrati delii 
X due primi fia uguale 1 al quadrato del tene. 

Rifoluzionc» 

ff 
Sieno li primi numeri cercati, x, y % il terzo — *-* : farà **-^*s: 

— - i£2f .*.**. 2ÈHL xz y\ t perciò li numeri ricercati faranno * % 

*£. £»- ■„ . fi, >-!=!>, £!, «L'è, « p„ 

ifchifar le frazioni, pofto x zz ( p l —q x )m » diverranno p*m—q*m f 
2pqm , p*w» ■*■ fl*iw # . 

S C O L I O L 

2, E (Tendo che li tre numeri 2p^w, p*m*-q*m % p*m -+q*m poffbno rap- 
prefentare i lati, e T ipotenufa di un triangolo rettangolo : li chiame- 
rò tutti tre inGeme triangolo rettangolo , o triangolo pitagorico ; e in ifpe- 
2Ìe il numero ip^w /«» j il numero ;*»i — q*m cofeno ; e il numero 
enufa , o yiw intero. Il feno, ed il cofeno infìeme fi di* 



p*w-+q*m ipotenu,- 
ranno cateti y o /*;#, 
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COROLLARIO I. 

3. Poiché p*mt2pm.pì q*mtiQm.q % e 2p?m s= ipm.q ; ed inoltre 

;m: p ss ?m: ?, è mauifcfto, che Te ci faranno quattro numeri prò- 
porzionali, il prodotto del primo , e del quarto raddoppiato darà il 
% feno; Ja differenza del prodotto de' due primi, e del prodotto delli due 
fecondi il cifeno ; e la fomma del prodotto dclli due primi , e del 
prodotto de' due fecondi ì'ipotenufa. 

SCOLIO IL 

4. Quindi & manifesto che la noftra formula, e il metodo di Euclide {libro 

decimo > lemma primo propofiziont 30 ) fono una medefima cola , eccetto 
che Euclide ordina, che i termini omologhi fieno numeri infame pari, 
o infieme difpari per pigliar la metà della fomma, e della differenza de 
prodotti; il che da noi boa fi efige, ficcórae non è neceflano. 

COROLLARIO II, 

5. Se «esi il triangolo diviene ipq , p 1 -?*, P+1 X > « dcriw *** n *" 

meri proporzionali p ; p -ss q : q* 

COROLLARIO III. 

5. Sé wt= r, H triangolo è pq, &i\ -£t^;-e deriva fecondo il me- 
todo di Euclide da' numeri proporzionali p : p*= 9 « 9 fuppofti infie- 
me pari, © infieme difpari. 

COROLLARIO IV. 

f. Se p S= q, il triangolo è 2p*i», o, 2p*»»i ma fé ?t=o, il triangolo divie- 
ne o,p*»» t p*w; e pollo pssi, o, i», w» ma Po»"> «si, o, p*,P** 

SCOLIO III. 

8. Ciafcuno di quatti triangoli, o, p», p»j e, w, w; chiamerafll fondarne»- 
tal'% o radicai*. 

co. 
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COROLLARIO V. 

t?. Sia m ssi, q =2 1: farà il triangolo xp % **— i, p % h- ijonde per aver un 
triangolo rettangolo batta pigliar per feno qualunque numero raddop- 
piato, e per cofeno la differenza del quadrato del numero fteffo fopra 
1* unità , e per feno intero la Comma del quadrato del numero mede- 
fimo, e dell'unità ; il che dicefi infegnato da Platone ancora {Clavio 
Elementi Euri, lib. i. prop. 47 ) • 

COROLLARIO VI. 

io. Siam £=~ , q~i\ farà il triangolo p $ tini » f% +~ J > onde pigliando 

per feno qualunque numero difpari , e per cofeno la differenza dimi- 
di ata del» quadrato, dal numero fteffo fopra l'unità, e per feno intero la 
fornata dimidiata del quadrato medefimò , e deir unità : fi avrà un 
triangolo pitagorico, come infegnò Pitagora. (Clavìo ibid.). 

COROLLARIO VII. 

li. Sommando infieme il feno con l'ipotenufa, la fomma è xpqm+fm-* 
q x m\ e fommando la medefima ipotenufa col feno , la fomma h tp^m^ e 
però poftom£= 1 , nel primo cafo quadrato, e nel fecondo doppio di uà 
quadrato ; ma fé farà ms=f , la prima fomma farà la metà d'un quadra* 
to, e la feconda un quadrato. 

COROLLARIO VIII. 

12. Se le due fomme dette nel corollario precedente fi moltiplicheranno 
infieme , il prodotto farà 2p % m(p % m-+2pqm+q*m) doppio di un qua- 
drato . 

COROLLARIO IX. 

13, Se dal feno intero fi fottrarrà il feno, la differenza /ara p r m~2pqm + 

q^m\ e fé fi fottrarrà il cofeno dalla fleffa, la differenza farà %q % m\ e perciò 
follo wSi, quella quadrato , e quella doppia di quadrato i ma pò- 
fio fwjr£ , quella metà di un quadrato, e quefta quadrato. 
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COROLLARIO X, 

14. Che fa le due differenze dette nel collettario precedente fi moltipliche- 
ranno infieme , il prodotto zq v m( p % m~* zpqm +qm ) farà doppio di un 
numero quadrato. 

COROLLARIO XL 

15. Ma fé la fomma p*m -+ipqm +q % m fi moltiplicherà per la differenza 

p l m— ipqm +q v m , il prodotto farà quadrato ; e fé fi moltiplicherà la 

fomma 2p % m per la differenza 2? l m, tanto e tanto il prodotto farà qua- 
drato. 



COROLLARIO XII. 

itf. Ma fé la prima fomma p % m +ipqm -+q x m fi moltiplicherà per la feconda 

differenza iq % m\ e la feconda fomma 2p z m per la prima differenza 

p % m~ipqm*+q t 'm % il prodotto in ogpi cafo farà doppio di un numero 
quadrato . 

COROLLARIO XIII. 

17. La Ipotenufa f L m-+q L m è il multiplo delta fomma di due quadrati 

P*> <7 % * ed il cofeno p x m-*q x m il multiplo della differenza de' quadra- 
ti mede fimi. Dal che fi . fa manifefto , che qualunque multiplo della 
fomma di due quadrati può fenrire d' Ipotenufa ; e qualunque multiplo . 
della differenza di due quadrati può effer cofeno. 

COROLLARIO XIV. 

18. Ma fé mtzi , la ipotenufa p % +q z è la fomma di due numeri quadra- 

ti; e il cofeno p l — q x la differenza di due quadrati , ovvero la diffe- 
renza delle radici p— q de'quadrati ftefli moltiplicata nella fomma 
delle medefime p-+q. Ond'è manifefto , che la ipotenufa o è la fum- 
ma di due quadrati t o il multiplo; e cosi il cofeno o è la differen- 
za di due quadrati , o il multiplo. Cosi effendo wsi, il feno zpq~ 
( />-+?)* — {p—fr s alla differenza de' quadrati de' due numeri p-+q,p~q 

z 

dimidiata . 
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COROLLARIO XV. 

19. E perchè può effere m;rp»-4-?' 9 ovvero ~(p % -*q* )* f o univerfalmente 

(p x +7* V t è chiaro» che tutte le podeftà della ipotenufa poflbno effere 
ipoteaufe . 

SCOLIO IV. 

20. Anche fé mtz -j, il feao intero? — f. è la forama di due quadrati, 

perchè ciò fegue dal feguente 

TEOREMA. 

21. La forama di due quadrati dimezzata , u raddoppiata fi può rifolvere in 
due quadrati. 

Dimoflr azione • 

Sieno li due quadrati *V*: dico primieramente, che ** tL è uguale a 
due quadrati. Imperciocché fia za la differenza de' due numeri x t y t fa- 
rà *=,h-2«; -sr^-W^i ^ -** -**-** +4*1-0 + 

(>-*■*)* , che doveafi dimOflrare. 
Dico fecondo , che ixi+zy^zs a due quadrati; imperciocché pofto come 
fopra x— y+ia , farà 2** + *jf*ss2jf* + 2 - ya H _8/iy-i- 8**:=: 47*^8^ +44» ^ 
4** ;=: (a> -Mtf) 1 +4* 1 che doveafi dimoftrare . 

./f/fr* dimoftrazione • 
Primo. C"*'*" y + C^^J s * 1+ J fl » c ^ c doveafi dimpftrare; 
Secondo, (* -+•>)*+• C*^)* esi**-|.Vr*> che doveafi dimoftrare. 
COROLLARIO XVI. 

22. Tutte le podeftà dell' ipotenufa , che hanno efponente pari , (bno divi, 
libili in due quadrati; e fé w^i, anche tutte le podeftà di efponente difpa. 

. ri . Perchè nel primo cafo (p % m -+q*m) xn s= (p*iw +f »m) %n ^ 2 (p x m^ % m) % ^ 
4P a **m a (/> 1 m-*-?*w) 1,, ~ 1 ; e nel fecondo (p* +q*)*** J &(p* +i*) % *P%. 
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scolio v. 

fj. Quindi è matufefto* che fé un numero è rifol ubile in due quadrati, lo 
faranno anche tutte le fue dignità: perchè pofto m~i , nel corollario 

precedente abbiamo per le podeftà pari (/>!+- q*f n zz[p%+. f 1 ) 1 * - " 2 (p*-. q*) % -*- 

4PV(P l +rf*~ x i e per le difpari (p* «»)"■";=(** H-?») a >^ 

COROLLAR IO XVII. 

24. Poiché la Comma di tutto it triangolo rettangolo si^w +*p*m ; pofto 
msi, edanche j^i, è evidente , che la metà di effa fomma è p*-+p % 
cioè numero pronico % o fu il doppio d' un numero triangolare . 

COROLLARIO XVII L 

z j. Dunque ogni numero pronico raddoppiato , ed ogni numero triangolare 
quadruplicata fi potrà rifertyere in un triangolo rettangolo - 

COROLLARIO XIX. 

\6. Che fé effendo qtzt % Tara m^ , la fontina de l triangolo farà p* +p 
numero pronico » la cui radice p difpari « 

COROLLARIO XX. 

*7. Dunque ogni numero pronico » la cui radice è difpari » può rifolverC 
in un triangolo pitagorico « 

COROLLARIO XXL 

28. Poiché il prodotto delfeno, e delcofeno t: ip % qm±ipq % nfr j e ip % qm % ~2pq*m* 

ss z(p*m—pqm){pqm+q x m) \ effendo inoltre prm—pqm-+pqm+-q % mfz 

p*m+q*m 9 è evidente» che il feno intero fi può Tempre risolvere in 

due numeri % il prodotto de' quali uguaglia la metà del prodotto del 

lati . 
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COROLLARIO XXIL 

29. Uno de* numeri às$\y x^\ jcofoIIar/Q r ^re^edente pqm+tfmts 
fnt*?m^pv*-p*ut*r» - ctoVog^e alla differenza de' canti fo- 



tratta dair ipotenufa, è' divife pei i- 



/ '- J( '-còfednLÀRio/xxiir. 

• ^„ .* ' tir- <-,».) iirp.^ir.'oqi " .' ... *' -~3H- ** 1.:: 

30^ Quindi fé' ri^tehuiajT^à. la (bpaóu di '(Tue quadrati r - fi potranno tro- 




darà la differenza %q\xny e (bromato eoa 0trcll?>»" darà la Comma zp v m^ 
e però dividendo pfermetà PiidaVV Paftrt* C'avrà uno de" quadrati 
cercati i perchè in quello cafo wPf, 

S C O LIO Vt '~.-. 

3*: Il .problema df -.^lad» xoTottarioy>fi;pu& ambe rifolveré iff quefto-ma- 
; do.i- *tyltf ipottnafa fi iJMtìw «isfatao de' cateti/' e -fi offerti iqp& ètti* due 
differenze i doppia di un quadrato* Trovata quitta, fi difida pw me- 
tà t e fi avrà uno de' cercati quadrati» ••• •* 

aic/a: Din ©\, vii. 

32. S*' {btfe da** la tpla-ipoteftttfth )e non* i hti , ti due quadrati componenti 
\, la iffoteanfa*fi tebràrebberp Attraendo .da efla faccetti vameute li quadra- 
ti i> £»^* i/f r *%*i%6 &c; r ' ed offer vatido» iri qual càfo la differenza 

^ ^iffrqtaimtoudCftli^ini metodo ft.pottà anche sonofeere, fo la • ipottnufa 
( ^^4ifMBm»ftdt-dt6 q**djaw^e.fe non la è*.--'. • - K •' \ '*" 

.M!b! i ••;*•. • » >. •-* »-■ ; ~-' •*. a ;. - 

COROLLARIO XXIV. 
.V:) ' •' i .- ••' • 

33. Effendo data l' ipotenufa , fi potranno ritrovare i cateti; perche 
'Pómo/;. Se r*p>tshuA..fc. la tomaia di duo qutfdfttiy trovati ■ qMfWycd* 

., • mft ndlafeQliocprb^^te^eibtrraeudo da» maggióre il cffthóre, fi avrà 
;'■ il co^Qo^'cintìtiplicaiido ìt aadjciye raddoppiando il prodotto, fi ot- 
' torri il^fcno. • :, v .: < 

Secondo. ^ Se Y ipotenufa non è la fortroa di due quadrati * almeno uno 
de' fuoi divifori farà divifibite in due quadrati. Si trovi quello diviso- 
re, e consideratolo come ipotenufa, fi trovino i lati come nel primo» 
**fe» e poi fi moltiplichino per il numero > il quale moltiplicando it 
* w " fuddetto 
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fuddetto dirifòre , reftituifce la data ipoteaufa . V. G. fé l' ipotenufa fa- 
xa 39 eflèndo ^ -3> 13-55 9 -+-4;. far£ H ooftnp c= 9— 4 s= 5i il fcno- 
2,2.3 ss hì e quindi i cateti cercati 3.5 s 15 ; 3. tz 25.3.6.. 

" ' •-" cd-Rbx't'Xk io. i'òr/*' 

34. Sia 1» ditferenza del cofeno dalla jpqtefttafr ss >r f e iadif&rfemc* del fé*» 
no dalla ipotenufa medefima e? 4, e la ipotenufa ~ x fuppofta inco- 
gnita. Sarà ilftno>-J& jl c^e«o»^ 1 e t K^^(»^>^^^) % ^ ft r 

ed * farà uguale ad a-ì-bt-Y zab. Supponiamo orax^4-4+-Vi^ic 
^ fia 4^:25^, btzpm—ipqm+q^m x fata' jr^^m^va—^w-H-^w-K 

firy \ *-b^fm.'-+tpqm~iq x mX±zpqm v come nella formula del Pro- 
blema. 

Sia *»* +&—* lab} poflfr come fqpra isa^iir, b~p % m~ipqnH-qhni 
farà, * ss 2^*i» -*-/***-« 2^^#»v *N-y W-I 2pym -^2^1 ss 5^w — 4P?*r 4-^*1» ^ 
x— A «^f»— 2p^w *+■ »?**» Si^w^a/)?;» } jr^** XZfhn~ ipqm -i-q v m *-xpqm 
. . . f ^a?>m:^Hw~*#?f»^ confetto farmaco toh tri* 

loglio* :8^{^ 4*1 truogolo ipqm r p?ju~qh» r p % m+q*m% è perciò fer- 
ino pffk iWWttWOne del* problema 1 effevdo dato un triangolo y trwatn* 
un altro minore. .■•••*.: 

CO*0LLARlia XXV It 

36 Quindi >^5?*»^4/tyrc ; H-p>i»W2^f*à^^ r 

r*7****?Vi» . ^ . alla differenza raddoppiata della fonmu de cateti 
dall' ipotenufa più 1* ipotenufa ittita . x~at^#mr~tyq** ¥ pi*~ 
%(p % mr+fm~%pqm~ifm+-q x m) -+p % m*~fm s alla differenza medesi- 
ma più il cofeno . x~b&&m~ip4m^ztfm&#wv^pqm~f?mh^ x my 
-+-zpqm ss alla differenza ftefò più il feno. 

s e o l 1 a . vnn 

37> Mk perche le diffejreowy ebè rimane fottratné» la fora* de** cateti 
dalla ipotenusa, e negati?»: ter tfdutrar. il negativo,, fi potrà fottrarre 
Ig ipotenuft daJb fauna de 9 cateti; * ficUofputfp il reddito, (barar da 

Snello noi feparatamente r ipotenufa ,11 fcno r , ed il cofeno * o qpell» 
a quelli *t*fo ohe fo& minai*». 
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COROLLÀRIO XXVIII. 




COROLLARIO XXIX. 

39* Sia la Comma del feno 9 e della ipotenufa ss * ; la fomma del 
cofeno, e della ipotenufa c= b % e la ipotenufa ss *: farà il feno £=*_*, 

il cofeno :=£—*; e quindi (*— jt)*-*-^-*) 1 »**} xS«+4 tV^i. Pren- 
diamo xs^H-i-Vitfi; e fia * =p*jw +2pqm -+q*m \ £zz2p*mz 
farà * trp 1 /» -+2pqm + q*m -*-2£*iw— 2pqm— 2p x m ss p*m +^wj a~xtz — 
2p»m -+2pqm +ip*m~%pqm\ b—xZZ—p*m—zpqm~q*m -hipqm -+-2p*i» 
zzp*m—q^m ; rome nel problema . 

COROLLARIO XXX. 

4#« Prendiamo ora *cs*+- 3 -+-yzal>: farà, fatta la flefla fuppofizìone di 
fopra,xS=p»»f -hipqm +q*m *4-2p»7?i -Yipqm -+ip*mzzsp*m -¥\pqm -*• 
^*w; M~x^—p*m~2pqm^ % m^2pqm—2p*mtz~3p*m^pqm~q*mi o fia 
z2$p*m -t'ipqm -¥q*m (giacché nel noftro cafo tanto fervei! negativo, 
come il pofitivo) ; A— *s: —2p 1 m—2pqm~2p* m~—4p*m—2pqm , o fia 
=4p lw -h2pqr,: y i qual* numeri è raanifefto formar un triangolo pitago* 
rico maggiore di quello del problema* 



41. 



COROLLARIO XXXI. 



Quindi x E2 5p*wi -*4P?n» H-f a m5r 2(/>*?i» -Hy*f* -hlp^m +p*m-*q*to ) 
+-p % m4-q % m ~alla fomma raddoppiata di tutto il triangolo più la ipote- 
nufa. Un lato s=3pi*9~t-4p?m«t-» 7*1» s=2(*»m -+fVw -*-2pfj* -*-£*««-y*m) 
-**m -t-^im^alla medefima fomma raddoppiata meno il cbfeno . V 
altro lato & 4£»m H-2^roC=2(£*ro -*•£*;» *+2pqm -¥p % m—q*m)—\pqm 

s:alla medefima fomma raddoppiata meno il feno. 
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COROLLARIO 9XX.LL 



42 Confeguentemente fé lì sumeri \a>^ò, e rapprefenteranno un triangolo 
pitagorico, farà l' ipotenufa del maggiore = z^a -+■£•+-*) -+c~za -hzb 
+3*:= C j un lato r= zU+ b 4 -hc)~az:* -Va* H-i*S=Ai V altro lato 
f= i&*4- Z» -**)_£=: za -+b +2*S=B. 



SCOLIO IX. 

43. Sia *:=3, £^4, r—5 : f ar à la ipotenufa del triangolo fuperiore e: 
0^8-1-15 5=29 ì un lato ;= 3 -h8-mo 52 2 gl'altro iato 5= 6* -+4-4-10 1=20. 

s e o l r o x. 

44* Sia /fCw, bxzo, c~m\ farà la ipotenufa zm-^o-^^m^%m\ un lato c= 
10 -+-0-4-21» S23111; l'altro lato £= 2m~Ho-+-2i» s 4». Sia * ~ jw, 
£1=4*;, 1:3501 : farà la ipotenufa = &» -1-81**: 1301:= 290*; un lato =3 
301-4-801-4-10;» sr 2i?»i i'alwo lato s 6wih-4w-*-ioi» r= 2001. Dal che 
è raanifefta la continuazione fino all' infinito ponendo di nuovo a ss 

SCOLIO XL 

45, E di qua fiegue la ragione, per cui il triangolo 0, wt , m fiaf ftato chia- 
mato fondamenta^ • 

«COLIO XIL 

4^. Il triangolo 3»*» 4"*, 5?» è il canone, da cui fi poflbno derivare infi- 
niti triangoli, i fateti de' quali,, e la ipotenufa Cerro equidifferenti. Pe* 
rò v. g. fia m~i : farà il triangolo 3, 4, 5. Sia m~z : farà il 
triangolo 6", 8, io; fia w 1=3: farà il triangolo 9 , 12, 15 &c , nelqual 
canone però fi contiene la rifoluzione del problema determinato : /ro- 
var tre numeri equidifferenti , *fo formino un triangolo pitagorico , ejfendo 
data la differenza . 
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COROLLARIO XXXIII. 



47. Li cateti de* triangoli trovati col metodo del corollario precedente * fo- 
no differenti del numero m ; onde fé m farà dato , i triangoli avranno 
i. cateti differenti d'un numero dato, il quale elfendo ?i 9 i cateti 
faranno digerenti d* una unità • 



COROLLARIO XXXIV. 

4$. Nel triang'o A, B, C ( corollario j% f le differenze de* cateti dalla 
ipotenufa fono c+-a , e -+b ; onie pofto b~ 0-+-1, diventano c+a, 
f-f-tf-1-1 i il prodotto delle quali ss (r-H* )«.-+*-+■* ; onde (iegue , che 
ne* triangoli derivati dal radicale o, i, r col metodo fuperiore , il prò* 
dotto delle differenze de* cateti dalla ipotenufa è numero pronico. 

SCO £>lAO (XHL. 

49* Queft^ corollario fi deduce anche da) triangola*, £, f^perch£poflq£ izà+ i, le 
differenze deWeti dalla ipotepufa Caranno e ^a^i^^a^il prodotto delle quali 
è c^—zac h-**--* <+* y il qjial prodotto è njameropronico, perchè è hulifferenza 
della radice e— a dal quadrato (*-«)*• 



COROLLARIO XXX^ 

50» Ma il numero pronico , detto nel corollario è doppio di un numero 
quadrato, come abbiamo fopra dimoftrato ( CoroU io); dunque ne* tri- 
angoli derivati col metodo^ fuperiore- dal fondamentale 0,1, 1 , le dif- 
ferenze de* cateti dalla jpofraufà , moltiplicate fra di fé coftituifeono 
numeri pronici, la metà de' quali è numero 'quadrato» 

COROLLARIO XXX VL 

Si» Quindi fi poffono riiblvere due proWadi;. -i , Pj io*)! . Trovar quadrati 
**» x* di tal natura* che 2x*-*-a* fio: quadrata* 

P * Poni** 
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Poniamo 2** -+*»:= (y-+-a)*\ farà 

■ ■ » ; » >■ ■ ■ ■ ■ 

i za ^a* 



a** 

eonfèguentemente cfafcimo de* quartati > che fono fa metà de* numeri 
pronici detti net corollario precedente , moltiplicato per 4**fa l'effetto > 
che fi cerca. Che fé farà **££[» baderà moltiplicate ciafeuno Squa- 
drati fteffi per 4 ; ovvero ( eia che torna lo ftetfb ) raddoppiare i fud- 
detti numeri pronici. 
Secondo. Trovar li numeri triangolari % che fono anche numeri quadrati + Per- 
chè etfendoÌLZt5 numera triangolare , è manifcfte» chei numeri trian- 
golari fono- metà di oumcri pronici * Ma nel Corollario precedente ah» 
biamo i numeri pwnici^ metà de' quali è quadrato ; dunque &c* 

COROLLARIO XXX VII. 

32» Se la. differenza de* cateti farà m % il quadrato delt' ipotenuia diminuito 

del quadrato di m f e divifo per qm* e numera triangolare; perchè ftp- 

pofto un cateto x, l'altro per confegttetm *-h» > farà H quadrato de!* 

la ipotenufa^ u*-f2xw+w*j e perciè polla ***+•*%»-+»»*»;*, fol 

x* -hxm~- Hnk-z* ~o> 

%r 
t m m» 



am.* 



2i»i 

2m-(x* -fcyX-Hit* ss* 1 ss, ax*-*r amar -hh* 
ma >»-+y è numero triangolare : dunque anche «*j4*m* fc numero tri- 



% 



angolare 9 che dò*eadiraoft*ariJV 



Digitized by 



Google 



Dirhofirazioni jllgebraicbe • 117 



# 



COROLLARIO XjXXVIII. 

53« Quindi fé m ssi , il quadrato della igotenufa diminuito d* una unità, e 
divifo per 4 è numero triangolare . 

COROLLARIO XXXIX. 

54* Che fé un numero triangolare G raddoppierà, e poi moltiplicherà per 
4**', ed al prodotto fi aggiungerà a> 9 fi avrà un quadrato . Impercioc- 
ché abbiamo dimoftrato >> che am*(^*-+^):=:2**-4-2»f* ; e perciò 
4w*0* +>0-f-m» 5= 4x a -H4wx-*-m* i ma j*-*y è il doppio d* un numero tri- 
angolare; dunque &c. 

SCOLIO XIV. 

55. Quindi però è manifefta la risoluzione del problema: trovare annumero 
non quadrato , il quale moltiplicato per 44* » *d */ prodotto aggiunto a* fia 
quadrato • 

COROLLARIO XL. 

56. Nel triangolo a> A, *■ le fomme de' cateti, e della ipotenufa fono *+-*, 
*-+-£ (foro/. 32.), enei triangolo A,B, C le differenze de' cateti 
dalla ipotenufa fono r-t-i, c-±b\ confeguentemente le differenze de' ca- 
teti dalla ipotenufa nel triangolo fuperiore fono le fomme refpettive 
de* cateti, e deUa ipotenufa nell'inferiore. 

COROLLARIO XLI. 

57. La fomnia delle differenze e -Hx, c-+b è e: ic-^a^-b^ ma è minore 
tanto del cateto- 2* -+-2c-t-£, quanto del cateto a-^zb+ic (^rW.32). 

COROLLARIO XLII. 

58. Poniamo, che la fomma delfeno,e della ipotenufa Ga ~ *, e la diffe- 
renza del cofeno dalla medefima ipotenufa =3 b % e la ipotenufa fuppo* 

l fia incognita =: x: farà*—* ilfena, *—£ il cofeno; e pereto (**^x)*.^* 

(x — 6)* esx* ; x := *+• £fc V 2*£ . Prendiamo * :=* -4-£~- V iab f t Ca £ ^2^ a w, 
* S=p*m-H ipqm-+* q*m : ■» farà , x £=27*?» H-p*?w-f- 2££»i +q*m *-ipqm r-%q*m 
tzp*m+q*mi /i-xS *-iq*m+~zpqm-*-%q*m~zpqrtr y x+-b~ p*m+- %pqm-+- 
q*m *-2pqm *-zq*m xzp*m *~q*m > come nel problema . 

P 3 CO* 
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COROLLARIO XLIIL 

59. Ma perchè è anche x~a +b -+V zab f è evidènte, che con Ja tnedefima 
fuppofizione del Corollario precedente 6 potrà trovare un altro trian- 
golo fuperiore al triangolo zpqm , p*m ~q*m , p*m+- q*m , nel quale farà 
x ~zq*m-h p*m+ zpqm -*rq*rn -ìripqm -¥iq *» tr Ìq 2 m -+tyqm ^p 1 m- % g ~ *,o 
fia x —a tizq^tn -+zpqm -¥zq*m ~4q*m+- zpqm ; x ~b ~p*m +ipqm +q*m -♦• 
Zpqm ±zq % m ~3q 2 m+tyqm-+f>*m.Q[i\riii la ipotenufa xzzrfm +<\pqm +p*m 
ss 2(p»m -+7*wM- 2^?>»*-^»w -*£**»)-■•.£*?»-*- ?*m =3 alla aoppia differenza 
del cofeno dalla fomma della ipotenufa., e del feno più la ipotenufa; 
*— *=: 4^*1» -npjra tra(2£»ni -*-2pyw) ~zpqm trilla fuddetta differen- 
za meno il feno ; *— b tr $?*;» +4pqm -+p*m ^z{zq^m +- ipqm)-+p % m—4*m 
ts alla differenza fteffa più il cofeno. 

COROLLARIO XLIV. 

do. Che fé farà s tr 2p»w > b xzp*m—zpqm +q*m : fi troverà x t2 5£»i*— 
4/>^w»-f^*/it S2(^w-+j»ttH-;»»»- q*m-zpqm)+ù*m~q*m traila doppia 
differenza del feno dalla fomma della ipotenufa , e del cofeno più la 
ipotenufa ; x—a ss z{zpuen—zpqm)~.p->>m +q*m e: alla differenza medefima 
meno il cofeno j x»~A «2(j>*»-2#i»J -+2^111 traila Aefla dìffeteaza 
più il feno. 

COROLLARIO XLV. 

di. Dunque fé *, b 9 e farà un triangolo pitagorico, farà f ipotenufa del 
fuperiore ;=: z(a+c ~b)-hc zzza+ìc~zb tr Dj un lato =s z(*-** ►-£) 
~ *s 4 -+2* *-z£ tr E j T altro lato ~ 2(^( •— £) -hAs: 2* +2* +-b tr F , 

Ovvero 
La ipotenufa £2 2(*-h?-* a) +c j— 2* «4-3* •— 2* t- M . Un lato tz. 2(£ -** *-**) 
•-As;4-*-2f >-*2*trN. L* altro lato tr *(£-♦**-*)-♦* 32* -t^r-^^P* 

SCOLIO XV. 

da. V. G. Sia # sj, * »4> rerj : farà D =t d-*- iy;-*Sfcri? E ^ 
3-mo~8 t5 5jFcr 6 -**io *-* ti 12; e perciò il triangolo D f E>F farà 
ij> 5, ta . Di più Mts8-Hi5 -dtri7i NlT4+io-«3»i Ptr 
&4-10--3 rs is> onde il triangolo M f N, P farà 17, 8» 15. 
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COROLLARIO XLVL 

63. Perchè col metodo del Corollario 32 dal medeGmo triangolo *, £, c t 
fi produce il triangolo A, 8 9 C; e col metodo del Corollario prece- 
dente li due triangoli D, E, Fj M, N, P: è manifefto f che da uà 
triangolo pitagorico Te ne poflono derivar tre fuperiori . 

SCOLIO XVI. 
6+ Bifogna però 9 che il triangolo a, b % c % non fia radicale. 

COROLLARIO XLVIL 

^5. Conseguentemente da* tre fuperiori A,B t Cj D,E,Fj M, N, P 
col metodo del Corollario 28 fé ne deriverà un folo a f è, c y 

COROLLARIO XLVIII. 

66. Nel triangolo D,E,Fj D — E s *-*•*; D *-F ~ f-* : conseguente- 
mente ne* triangoli fuperiori derivati col metodo del Corollario 44, la 
differenza d'un Iato dalla ipotenufa è la fumma deIl'iporenufa,e del cateto non 
fottratto deirinferiore^ma l'altro lato dkferifce dalla ipotenufa netFinferiore • 

COROLLARIO XLIX. 

67. Anzi nel triangolo D, É, F la differenza ne* lati uguaglia la Comma 
de' lati dell'inferiore a, b f e. 

SCOLIO XVII. 

6i. Il Ventretti chiama i triangoli generati col metodo del Corollario 32 
Intermedi) \ ed i triangoli generati col metodo del Corollario 45 Xj- 
tetali . - 

COROLLARIO L. 

69. Ne' triangoli Laterali la fomma delle differenze de* cateti dalla ipotenti* 
fa è zc+*~ò {Corollario 44); confeguentemeate maggiore di uà cateto 
*.». ac-ii, e minore dell* altro ia+u-£. 

ca 
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1 20 Dimoflra^oni Algebratchè • 

COROLLARIO LI. 

70. Ma ne* triangoli Intermed) la fomma delle fuddette differenze è Tempre 
minore di ciafcun cateto C Corollario 41 ); e perciò fi potrà diftingue* 
re un triangolo Intermedio da un laterale. 

SCOLIO XVIII. 

7U jt* 1 bifo 8 na a^ertire, che nel triangolo jw, 41», 51» derivato dal ra- 
•• ?, °> m * m S Stolto io ), la fomma delle fuddette differenze ugua« 

;;lia il cateto minore, perchè in tal cafo b ts'o j la qua! offer razione 
erve per diftinguere tal triangolo, che può giuftamente denominarli il 
primo per antonomasia, e noa ha alcun triangolo laterale. 

Ri/contro dille Propoflzioni Mìa Gtnefi con U dimoftrazìoni Algebriche • 

Genefi Dimoftrazìoni 

$• 6* Corollario 32. 

7« . Corollario 33. 

9* Corollario 43. 44. 

io* Corollario 46. 

iz. Corollario 27. ~ 

13. 14* Corollario 50. 51. 

15* Scolio io. 

16. Scòlio * io. 

18. Corollario 33. 

19* Corollario io. 17. fino al 20; e 34 fino al 39. 

21* Corollario 47. 
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PROBL EM A. 

TRovar di denominazione diverfa due frazioni comun- 
que , cioè proprie y ovvero fpurie , // quadrati delle 
quali uniti infieme facciano una frazione quadrata . 

Siano quefte — *- ; e li fuoi quadrati faranno — ~« , che ridotti Cotto un 
e n e- n % 

medefitno denominatore, e uniti infieme fanno la (omnia — ■ a ; 

la quale dovendo etfere una frazione quadrata» fi uguagl; a ; e fi 

**** — m — 5=s — • Ma m , cm fono numeri per fé comporti : 

dunque ft due numeri per fé compofti fiano cateti di un triangolo ret- 
tangolo numerico , V(*V-#**w*> fari un numero razionate; e li due fat- 
tori d'un cateto con li due fattori dell'altro, prefi a due a due reci- 
procamente , cioè »~ •— j ovvero permutando — •— , oppure inver* 
€ n m n 

tendo — h- ; ed S £. , coftituiramto le due frazioni comunque. 

a m a c 

cioè proprie, ovvero fpurie, li quadrati delle quali uniti infieme faran- 
no nna frazione quadrata» 

COROLLARIO L 

Dunque trovata una coppia di frazioni della condizione richieda, permutan- 
do, e invertendo li fattori , che la coftituifeono, fi avranno tre altre 
coppie di frazioni della condizione medefima. 

COROLLARIO IL 

Se uno de' fattori (la numero per fé comporto, come atipq^ te coppie di frazio- 
ni, che potranno a verfi , faranno dodici. Imperciocché, effendo an Zìpqn , in- 
vece de* due fattori pq.n y fi potranno foftituire f.qn\ f.pn. E comecché 
fi è veduto,, che li due primi pq.n con gli altri due c.m cottimi franale 

«^» »»i* di taw (» S) <* i) (A i)( * Zy lmm . 

n U 



Digiti 



zedby G00gle 



122 Problema. 

fa li fecondi p.qn coti li medefimt c.m ne coftituirauno quattro altre 

coppie (fiy rt £.) (L C) (Z. C) 5 . B terzi fattori 

V e q n* \m qn J V p m / V p <; «/ 
parimente i?./>», cori li r.w coftituiranno altre quattro coppie di frazioni 

( — — j fi i- ) ( .L £2 } (21 £!?^\ . Dunque itt tutte fonoco- 
c pnS KmpmSKqm/\>q m cJ 
pie dodici; ed è inoltre manifefto» che quando fi* a^pp y le coppie 
di frazioni faranno otto. 

COROLLARIO IH. 

Da ciò apparile» come dati due catèti y e rifolti ne'fuot fattori a due per 
due, fi pofla con le regote delle combinazioni determinare la moltitu- 
dine delle coppie di frazioni* proprie , o fpurie qualunque » che poffo- 
no coftituire;. i quadrati delle quali fornitati infieme facciano frazione 
quadrata* 

COROLLARIO IV. 

Eflendofi veduto » che lì quadrati della: prima coppi* di frazioni £ 2L 

• ^ . €- n 

fommati infieme fauna — ~ : fi facciano ancora li quadrati della 

feconda coppia — • — % e fi raccolgano in futmnaj, e fi , troverà , che 
tn ti 

fanno — -!^L cioè cheit numerator della prima funtma è lo ftef- 

fo che il numerator della feconda. Si faccia it medefimo delle altredue 

coppie,, cioè della terza — 2- ^ e della quarta^ ~*e fi troverà * 

ette le (untine de loro quadrati fono» „ cioè che 

&*m* a 1 e* 

il numerator è fèmpre lo ffeffo... Dunque farà fempre la ftfflfa ancora la 

radi ce del medefimo.. Accade poi ciò nulla meno,, in quante altre cop« 

pj e derivino da due cateti d'un fola triangolo rettangolo numerico , i 

q Ua ]i abbiano moltiplichi di fattoria dunque la fumma d>*quadrati d** 

ogni C0 PPÌa di frazioni* che deriva da un folo triangolo- re tutolo nu~ 

nerico* avrà lo fteflo numeratore» di cui per confeguenza farà la ftef- 

. fe Ta wdicè» 

CORO LL ART O V. 

Perchè arr cm ^ not due cateti d w un triangolo rettangolo numerico > la loro 

ipotcnusa &** Y (jm#+c*m*)i B*a V (a*n* +c>w 1 ); è la, radice del nu- 

mera- 
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nitratore, che nafce dalla fumma di due frazioni quadrate , d'ogni cop- 
pia dtlle medefime, derivate da un folo triangolo rettangolo* mimetico: 
dunque la radice del numerator nato dalla fumma di due frazioni qua- 
drate, d'ogni coppia delle medefime, derivate da un folo triangolo ret- 
tangolo numerico* farà Tempre Fipotenufa del triangolo tnedefimo. 

SCOLIO- 

Nella Genefi de' triangoli rettangoli numerici la maffima parte di effi , ed 
anche tutti, quando di alcuno fi voglia per fattor l'unità ( la qual for- 
fè occorrerà talvult* por numeratore X hanifo li due cateti numeri per 
fé comporti; e perciò da effe potranno defmnerti infinite paja di fra* 
zioni della natara propofta. 

ESEMPIO I. 

Si tolga dalla Genefi il triangolo * , che è il fecondo della feconda 

linea j e romecch* gli elementi del cateto 20 ferro 2.2.5, fé fi faccia 
5 :rw, farà liZz^zz pp. Li fattori poi del cateto 21 fono 3.7: dunque 
fatto 3 £j r , 7Sw, fi avranno per eie*, che ho detto (CW/»2, )> otwr 
coppie di frazioni di denominatore differente , e il 29 ipotenufa del 
triangolo farà fempre il numerator d'ogni frazione, che .(ìa- radice del- 
la fumma de' quadrati d' ogni doppia delle otto frazioni . "Ile prime 



dal cateto 20 rifolto ne' due fattori 2.10; e le quattro coppie- feconde 
C*iJ) (jyj \"J \iiy provengono dal cateto me- 

15 35 *» " 

deGmo 20 rifolto ne 1 due fattori 4.5. 

ESEMPIO It. 

Nel terzo triangolo 2 A 45 della terza linea della Genefi il cateto 28 fi 
rifolve in due paia di fattori , i quali fono 2.14 , 4.7; e fimilmente il 
cateto 45 in altre due paja 3.15» 5-9* E perchè un paio di fattori d' 
un cateto con un paio dell' altro coftituifee quattro coppie di frazioni 
di denominator differente (Corollar.L)i èmanifefto,che da cjuefto trian- 
golo fi avranno fedici coppie di frazioni della condizione richieda ; e 

il Si 
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il U ipotenufa del triangolo, faA fcmpre » l °^ rot ? r £ W^ 011 ' ' 
che ì fia radice delia lumina de' quadrai d'ogni coppia di frazioni. 

(v) (V> C; 3 ) <V> 

(*>*) (v) CO (V) 

(•.•) (■'«') ( ; « s ) (1,0 

(v> e.-) ft ; ) (v> 



JS <J *< 

ESEMPIO III. 



Nel quinto triangolo i °^ 1 * 97 della quarta linea della Genefi il cateto 304 
fi può rifolvere in quattro paia di fattori 1.152, 4.75, 8.38, 16.19; e 
in tre paja fi rifolre il cateto Z97 » che fono 3.99, 9. 33, 11.175 
e nero e manifcfto , che da quello triangolo fi avranno quarantotto cop- 
Dìe di frazioni di denominator differente, e della natura voluta; e che 
il 4 x< ipotenufa del triangolo, farà collantemente il numerator d'ogni 
frazione, che fia radice della lumina de' quadrati d'ogni coppia di dette 
frazioni . 
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APPENDICE. 

APpetia finita la (lampa del Problema, mi venne in penderò eli oflef* 
vare , £é applicando ai triangoli numerici obliquangoli le regole in* 
Tementi alfa generazione de 1 rettangoli, indicate nella GeneG ai pa- 
ragrafi 6„ 9, 12, fi rifeontraffe per avventura qualche proprietà da confide- 
Tare } e di fatto erti è avvenuto di vedere 9 che in tutti li triangoli obli- 
?|uango!i numerici,, generati l'un dall'altro con le dette regole, fi conferva 
empre la differenza medefiraa tra la Tomma de" quadrati dei due lati 9 e il 
"quadrato della bafe, non folo parlando degP intermedi , ma ancora de' late- 
rali ; tettando le medefime come ne" triangoli rettangoli le proprietà dei 
lati . 

•" Imperciocché G richiamino alla -memoria effe regole , o fi torni a leg- 
gerle; e prendafi qualG voglia triangolo numerico obliquangolo, cioè tre nu- 
meri y? eoo ta legge, -che due ^re fi comunque^ (Sano maggiori del ri- 
manente 9 e la forama de* quadrati di due lati non s* uguagli al quadrato del 
terzo. Del triangolo poi * :? G voglia die Vii Ga la bafe; e li quadrati 

tfe'ilati faranno io fuihma 15 ^49^:74, che levata dal quadrato 111 della bafe, 
Jafet* la differenza 47. Raddoppiando penane il perimetro 23 del trian- 
golo, fi avrà il 46, che aggiunta la bafe 11 dà 57 per la bafe del triango* 
lo intermedia afcendtnte ; e le differenze» levando 1 lati 5 e 7 dal 46, fta» 
bilifeono li due lati 41 , 39 del detto intermedio , coficchè il triangolo 

£a 4I JJ* 9 , «fi trovi ugualmente 57*-4 I *-739*=3 3249— «^«—1521^47, 

Ora con fi de rato negativo, cioè —5 il primo lato, il perimetro raddop. 
piato farà 26 p che finito alla bafe 11 ftabilìfee la bafe 57 tlel triangolo la- 
terale ; e gli altri due lati faranno 31 , 19 , onde fi abbia il triango- 
lo 3 *y > e fia né più ire meno 37^3 1*-.^ 1 ^ 13159-9*1-3(51 5=47* [a 

feguito con fi de rato negativo, cioè r 7 l'altro lato, fi avrà 18 per doppio pe- 
rimetro, 29 per bafé del tìuòVo triangolo laterale» ijj e 25 per lati , e il 

triangolo farà I3 ** s * ili cui 29^ 1 3 «'-ì 5^» 841^ 1^9^(515x47 come fopw^ 

Accade la ftefla differenza 47 eziandìo discendendo, poiché dalla fora- 
ma 5-4-7 e: 12 delli due lati del triangolo proporto levata la bafe , ónde fi 
abbia 12 — 1 1 53 1 : raddoppiato 1* 1 , e fatta la fcttraziooe delti due lati dal 2 # 
e dello fteflb 2 dalla bafe, fi confeguirà la figura d'un triangolo obliquangolo di due 

Iati negativi ^^ s i di cui puw fi & ti -$-.%!& 47. Ho dettala figura 

Q. d'un 
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d'un triangolo, perchè li due lati ^,c j uniti infieme» effe ndo minori del- 
la, bafe, non poflbno coftruir un triangolo , 

Se invece d'un triangolo numerico fi facciano le tre operazioni intorno 

4 un triangolo fimbolico * %c , in cui la lettera m rapprefenti lab a fé /e le 

m 

altre due a , e rapprefenttno t lati: primieramente l'efpreflionè ILa^f+m* 
rapprefenterà la differenza tra la fomma de' quadrati dei due Iati e il qua* 
drato della bafe in ambedue li cali, cioè che quella fia o maggior o minor 
di quello. In fecondo luogo applicata la prima regola accendendo, fi. trove- 
rà il triangolo intermedio '^ 2 ^ 2 " :2 ?T ^^ > il * ualc avendo àvttt 
la differenza medefima tra i quadrati ora fletti: ci oianifefta.il teorema fon- 
damentale per quefta proprietà, cioè che fé dai quadrati , che fi fanno dai 
due lati, fi tolgano li due quadrati a z -hc v dei lati del primo triangolo ; e 
poi fi levi il quadrato #»'- della bafirdel medefimo dal quadrato delia bafe 
del fecondo: le due prime differenze. unite infieme fi uguagleranno nettila- • 
riamente alla differenza feconda; vale a dire che farà legittima V equazio- 
ne la(ic+imy^(lc+2my^2c(2d^2m)+(2a^2m)*~(ia4-2c^3my-m u , co- 
me facendone prova , accade realmente j la qual cofa verificandoli anche nel- 
le altre due operazioni per li triangoli laterali e difendenti, ne 1 quali per 
confervar una tale uguaglianza li fegni negativi fi conr»mperano con li po- 
litivi : batterà averla accennata , dopoché il teorema, fi 'xnoftea facilp per fé 
medefimo da dimoftrarfi. 

Intanto ritornando ai numeri, e ripigliando il triangolo 3 ** *; f« vo- 
gliali profeguir a difeendere , fi attenderà invece f poiché fi redimirà il pro- 
pofto triangolo 5 " 7 j anzi continuando fa quefta offervaziotie , fé il trian- 

gelo dato fia 7 « 9 , fi troverà discendendo *^7 , cioè il medefimo triango- 
lo, che folamente diffèrifee nella località de* lati . Di più effendo propofto 
il triangolo 4 ^ ? , fi troverà difendendo %l Q l > e farà zw- ^-0^4-m 

S5, come 4M- 5%6^ 1(5-^2 5-^35 =55. Dunque 

Da ciò fi conofee in pròno luogo ,, che per triangola fi poflono prendere tre nu- 
meri ad arbitrio fenza l'obbligazione, che due infieme, comunque fi prendano f 
fiano maggiori del rimanente . Secondo, che fono fufitcientr anche due numeri, 
cuando per formar la figura di ire fi foftituifea il zero per terzo numero ( e in 




£ 



> o > che bafta ancora un numero folo con la foftituiion di due, zeri per far 
ia figura compiuta , dalla quale afeendendo fi avranno triangoli ifofceli tutti 

gV intermedi. A oagion d'eftmpio dalla figura °' Q , operando con la rego- 
lai per m fi afetnde, fi.trova il triangolo, ifpfoie 6x * $ della fgura ^ 

fi trova 
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fi trova altro ifòfcele * l * ( ft ifofceli in fomigliante figura tutti H fimi la- 

ferali a parte finiftra, non già gì* intermedi ) ; e nell'uno e P altro la diffe- 
renza tra i quadrati è 9. Due numeri poi ugnali, col zero per terzo nu- 
mero, fi potranno prendere quella volta , che il zero faccia la funzion di 
bafe; perchè quando faeeifé la funìloft di lato, riafeerebbono tanti triangoli 
pitagorici . 

Se delti tre numeri, che coftituifeono la figura /il quadrato di quel nu- 
mero t che fa le véci della bafe ,.fia maggior della fumma dei quadrati , che 
fi fanno dagli altri due numeri, che fanno Je veci dilati; in lutti li trian- 
goli, che faranno geyerati,!' angolo ofpofto alla bafe fcràortufo, abbenchè 
vàrio nella fua grandezza i e perciò tali triangoli faranno fempre ottufaogo- 
li. E fé H detto quadrato fia minor della fumma degli /altri due : in tutti 
li triangoli, che nafeeranno dai tre numeri , l' angolo oppofto alla bafe farà 
acuto, (ebbene di grandezza diverta; ma tali triangoli non fempre faranno 
acutangoli, perchè rifpètto agli altri angoli potranno effer ottufangoli , ov- 
vero anche rettangoli • 

Se porto un triangolo fi voglia raddoppiarne i Iati, la differenza tra li 
quadrati del fecondo farà quadrupla della differenza tra li quadrati del pri- 
mo • Se i lati del medefimo fiano moltiplicati dal 3, la differenza farà mol- 
tiplicata dal 9 V fé quelli dal" 4, quefta dal 16 y e cosi di feguito , onde fi 
debba dire, che le differente fieno fra di fé in duplicata ragione de' lati, 
com!è ben chia^tehe dwa accadere. 

Perchè ^lla Genefi de triangoli obliquangoli numerici le differenze , 
effabbiam^dette, fi codfervano le fteffe; e quelle differenze fono il doppio ret- 
tangolo, che dichiara Euclide nelle propòflzioni 12 e'ij del fecondo degli 
Elementi: è manifefto, che i lati ti" un triangolo ai lati d* un altro da etto 
generato fono in ragion reciproca dei. rifpettìvi loro fegamenti, che fono "fra 
gli angoli oppoft? alle 1 bai? , e Fra' le perpendicolari, <he cadono fa i Lati 
xncdefrmr, eziandio prolungati Je' occorre, • • . '• 

Altre cofe potranno forfè ravvifarfi, le quali ora non mi fi affacciano 
alla mente ; ma poffo beri dire , che dalle onervazioni fatte fi ha la manie- 
ra facile dì rifòlvere qualche problema , che fenz* la cognizione delle cofe 
premeffe'rifolvercbbefi forie'cpn fatica: i cagioni d'efempio 

Fróbtefha 7: Ttòvii» h ferfe de'flumeri r ' li Quadrati de f quali manchin6 
dell' unità dal doppio quadrato d'un altro numero, - ■ • ■ 

II triangolo: 1 : r f può dirli originario, perchè dtfceadeodqr genica fé me* 




dunque il quadra 

unità dal doppio 'quadrato d un latbi laonde per le! cofe anzidette tutti li 
triangoli intermedi generati da erto attendendo faranno ifofceli t che avran- 
no il quadrato della bafe mancante dell'unità dalla fornata de' quadrati dei 
Iati, cioè dal doppio quadrato d T un Iato . Si operi dunque accendendo r e 
generando blamente con là ( regola prima li triangoli intermedi, che dal 

* y • v Ql* cria»» 
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triangolo I!I nafcono uà dopo l'altro i poiché fi troveranno +o ferie Ir 

triangoli ifofcelt 

1:1 5:5 29:29. 16911*9 9*1* 9*$ 574*^5741 &_ * 
1 ,7 41 239 iì9ì 84,19.., ' 

nettali i quadrati delle baf? fono .mancanti dell'imita dal doppio quadrato 
d'un Iato, come fi dovea fare* 

Corollario. Se (offe propofto di fi trovate la ferie de' numeri, li quadra- 
ti de 1 quali cccedetfero dell' unità dal doppio quadrata d' un altro numero z 
fi. ha da operare alla (teda esodo * tua il triangolo ifofcde dì origine {*•» 

rà_°;° , d* cui troveranno iti ferie afceadendr fi triangoli ifofceli ii* 
termedj, .". ., 

0:0 zi* tt i^u> _7o ; jq 408 : 40S 2578 : 137& 138&V 1 3^0 3^ 
1 3 17 99, 577 3363 19601 

e li quadrati delle bafi eccederanno delL\upità dai ijbppio quadrato d'i» 
lato. 

Se Ricambio dell' miti V eccedo fi4è4i i v H triangola d' origine farefr 
be s ;' > da coi vien. la ferie de' triangoli ifofcelt 7 '7 4^4* tJ9 ^|39 &c$ 



e fé il 2 foffe la mancarne*, ff dovrà prender l'originario ^ , che dà la 
ferie *•* '7 :, 7 99:99 &c# ^ fe fcceéffa, e iT difetto d* utr «imiew 

quadrata dal doppio- quadrato d'uà altro porti etere it numero ^ , e certi: 
altri numeri ancorar:, farà forfe un teorema <U ' iiweftigarfr . Per altro no» 
«(fendo cosi facile il, conoscere y quali fiana li truogoli d.' origine , qualche 
cofà avvertirò diippo, U ri E d uz i one de L * ^ . . # , 

Proùlema 74 ^ Trovar due triangoli * in «no die quali, il quadrato delfe 
bafe ecceda, e nell'altro manchi d'una, da^a di^ctetua. dalla fumana, de qji*- 
Arati dei loro iati- 
Se la data, differenza è numera impari,, li divida ih due numeri \ che fir* 
di Ce differitetelo dall'unità ^ e nel primo triangola il numera minore faccia: 
la funzione di latore il. maggiore la funzione di bafe^ e vicevelia net fi» 
condotta ambedue poj: li triangoli il feconda lato fia. iLiero; e farà fatta 
ciò, che fi era propofto. - . 

E/empio . Sia propofta la differenza del numero impari 1 1 , Fa quale di* 
Trtó* , come fi* è detto , cottituifee lt due numeri 5 , £+ Pcefo poi il sei** per 
terza numera* e fatto ciò, che ordina, il problema* li due triangoli faran^ 

no 5 ^ Q 6:o 9 che Hanno- ìa : differenza ti fr*i tara qaadtari, cioè in anu 

bedue £~f*~}6—7ft~ihi e confegnenteroeote ^ia ciafcun triangolo della 
ferie, che nafcerà dat primo, riquadrato della. bafé farà maggior di ir del* 
£1 fumosa de' quadrati de* lati j e farà minor di 11 ne* triangoli % che nafee- 
zanna dal feconda. , *..'.- v " U 

Se la data differenza è numeratari, mambedu^jrtriipg^oliJa fui me* 
tà fia un lato* e l'altro lato fu f unità*. Si divida pòi la data differenza ir* 

due 
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dot numeri, cbe differivano fra di fe del numero. 2 ; e il maggior numera 
fia bafe del primo triangolo, e fia bafe del fecoricfo il minore. 

E/empio. Sia propofta la differenza 12 ; e li due lati in ambedue 11 
triangoli faranno 6: 1 . Divifo poi il 12 ne 1 due numeri 7, 5, la di cui diffe- 
renza è il 2 , faranno effi le hafi , cioè il 7 del primo triangolo t e il 5 del 

fcfcoodo; e fi avranno li due triangoli 6:i < l , ne' squali la diiferenta' 

fra i lor quadrati, come fi è. detta * è il 12 , cioè nel primo 7*— 6*^r*=* 
49— 3^-iai2* f e nel fecondò 6H- 1*^5^364-1—25^12, onde conferirne 
poi le ferie , che fyffero ricercate . 

Corollario^ Se la differenza' fra li quadrati ' d' una ferie di triangoli 




rà fempre collante-. Se la differenza fia la fomma di due quadrati , fi avrà 
uoa ferie di tre quadrati uguali a due altri quadrati ; e. nei tre li due qua- 
drati della differenza faranno tèmpre cotanti; e così di quattro, cinque ce. 
feooodochè procederà la fuimna de' quadrati oèlla differenzi , ohe col qua- 
drato della bafe fi uguagleranno tempre a due quadrati y die fono quel- 
li dei' lati. 

Se poi It bafe ibttenda un -angolo ottnfo , le ferie faranno <T un qua* 
drato uguale a tre quadrati ; aguale a quattro , uguale a cinque ec. fecondo- 
che la differenza /ara jm f quadra to r Q due, p tre, o quattro e? f , 

Scolio. Nel' primo efempio li due triangoli hanno il zero per un la- 
to; e ambedue fono tajì, che quel triangolo, che da un di loro fi gènere 
lateralmente, G genera ancora inferiormente, cioè difendendo / Impercioc- 
ché li applichi al primo triangolo J ^° la feconda regol* della Gerfcfi §. 9 , 

cioè cofideraodo tifegMtai'il lato 5, l e*fi troverà il triangolo laterale *£* •; tfl* 

poi fi applichi laftgoftt terza §. 12» con cui ficonfegeiftfOrtólI friàtoébli diFeefr 
dendo, la quale ordina di fotfrarfif la batè dalla fomttla dei due lati , "e di 
raddoppiar la differerifca , che nel preferite* cafo farà - 2 negativa ; e le- 
vando da effa 11 lato 1 5, dà — J per uh lattf del triangolo' inferióre '\ levan- 
do il zero, dà -*- 2 jWrT altro lato ì e finalmente levandola doppia dìffe* 
rema —2 dalla bfcf* 6 } coftituifee 8 per là bafe' del' fìttóvo' trlangoì 

lo ""^o - * 2 > che ha li due lati negativi. Ma comecché ogni quadrato d'un 

numero negativo è fempre politi voi così il triangolo ~^'~ 2 per la proprie- 
tà , di cui ora fi parla , nel fuo effetto non è punto differente dall' altro 
triàngolo 7 l 2 , che ha li due latipòfitivi. Applicando le fiefle operazioni 

all'altro triangolo : °> fi troveranno li due triangoli 4 ^~* ~ 4 Ì 2 » do* 

per la fletta ragione ud triàngolo folo ; coficchè la inferiore non fia una 
generazione di triangoli , che non (Labbia nella fopcriore . ttt 1* Ouai 
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ebfa rettamente fi coachiudé>die Ji due triangoli ^° °* a devono chia- 
mari! originar/* 

Nel feconda efempio il primo triangola * * % che non è tale, è origi- 

aario» avvcgaachè.difcendenda g^ncraife medefima "" IT". 1 ; ma il fecoada 

■l 1 jt abbenchèetfa pare noa fia triangolo > non è originario,, perchè infe* 

dormente . genera * > che ayeada uà lata negativa „ dimoftra v che 

* è laterale. Di nuova difdeniUndo » dai triangola 2 * ? fi genera *Ì* i 

e da quefta continuatìda la regola % ritorna it fìiperiore ** * : dunque ambe* 

due 2# * 1* fono triangoli d' origine * che afeendenda coftitaifeoaa doppi* 

ferie j, ma perchè fra di fé di&eatfeoda fi reciprocano* fi peflfoao conveniente-» 
meare chiamare tmogoii.w^W/ comunicami.. - 

Noa fi. creda però di poter dire* che tutti li. triangoli y i quali hann» 
fra i quadrati la oiedefima dif&tenza ,. deiivraa dalia fola triaagpla d* ori» 
ghie* a al più. da due triangoli comunicanti i. poiché fé abbiane veduto, : che 

it triangola originaria 3 * * ha la differenza 47 1 anche it triangola o/igina- 

«io, a * • °" ^crifjjrcWema fecondo ha la diflÈrenza 47 £ e pure quefti due triaa- 

jgoli non fona fra. di fé comunicanti . Di più :. it triangola ifofoele ' • ' è co» 

fumicante col triangola u * 1I§ *. e le ferie di ambedue procedono tócca- 
mente epa I* differenza 47 *. Dat che £ può* raccogliere y ehe noa feri così 
facile determinare la moltitudine delle (erte», che ponaa aver triangoli d'un* 
ftetfa differenza fra i quadrati della» bafe v e de" fuo* lari- 

Se ia quelle Genefi poflana fcoftrirG > comi ha detto* altre cofè * fann* 
Wk frutta d'una mente», che fi compiace oocuparfi i& quefta genere di fludj ; 
quaad'oggi però, noa foffe* come h% ferino* una volt» fu quefto roedefimo 
foggia uà rinomata Fraace fé (*)> che la ftudia de 1 numeri noa è it» 
«loda «. 

L'OROS* 



C*) ! »» Toup ejh de mode + mime* dans. le- feiences - Le beew Problema fur- 
** br nomine* f eroi* honneùn dansle tempi r ok la moie hoii de s exercer beau- 
%% coup f ur lei queflions d* wjnbtes h par; rapporti aux quelle* lat'mofa r/£ aujour* 
^ db**}/ tf ***** jort- indifferente. ' ' ■ -, .;.' ! . .1:1 

fi ' lèttera, privata di Mon£L di Reaumur a: Monfi Se&ùiirJ 
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V OROSMETRO. 



Ella Geometrìa di Lodovico Perlai , rome Tio jjià accennato alla pà* 
gina 4?, ho deferino 1' Orofinerro, t la maniera di farne tifo per 

mifurar li monti j « in quefte pratiche V ho fatto conofeere anche 
molto opportuno, anzi neceflario per formare de 1 monti Beffi il profilo ; 
ma comecché ^ un iftromento fatto publico da molt* anni : trattando io la 
pratica de* profili, l'ho fuppofto già tioto^ e perciò non fio ripetuto cofa 
veruna , ch'io aveffi detta, quando vide la luce. Ora poi- avendo fatta cou^ 
«federazione , che mancando Y Orofmetro > tome recente ritrovato , a quefte 
nuove pratiche , -mancherebbe in qualche modo il «compimento aHe medefi* 
•me : ho penfato di aggiunger loro il breve articolo della Geometria Perini 
che parla delta mifura -de* monti -, e che fi riduce , a quanto li legge qui fot* 
to in carattere corfivcr, continuando in feguito in carattere tondo la coftru*» 
zione, e F ufo dell' Orofmetro per la detta mifura ^ come ftà delirino in 
<yiel libro ; onde non fi abbia a defiderarlo per intendere la formazione ck' 
Profili de* monti. 



VELV AVVERTIMENTO CIRCA IL MISURARE 

I TERRENI A. PENDIO*. " 

Acciocchì chi attende a quefio Geometrico efercizio peffa divenire , e far fi co» 
no/cere non. men ottimo , the giufto Profeffore , farà bene qui affegnare anche -quaU 
che regola ragionevole i thè ttfar fi debba W mifurart la Superficie péHiaHti sì 
aia* monti, e d*gl* **gini, «w»r quelle "delle {carpe di qualunque tatifpo piano » che 
di un qualche altro piano fia pia eminente • 

li monti, ed ogni altra pendenza di terreno fi mifurano ton gfifiejfi ìftrome** 
li già addotti, ciò? con lo Squadro, o Tavoletta^ o altri, tome verrà in piacere 
dell 'Operante . Shdeve vffervar folamente , the /opra totali pendenze la pertkà mi» 
furatrice non- dove adoprarfi dtftefa dietro al terreno pendente, ma bensì orizzontai» 
mente per mezzo* £ un piombo, o dirò meglh perpendicolo adattalo ad Un folo< ca- 
po di ejfa pertica , pojciachè l altro rapo delta medefima dovrà fempre appog* 
giarfi fopra il terreno \ la ragione di ciò i , perchè' li tompratorì , o venditori 
ideili terreni da- mifurarfi fraudati non reflino > tome avverrebbe in tontrarlp 
operando : non effondo di gmfìizia mifurar e fé non F Area fruttante p&r T equi- 
valente delle fuperficie , che in piano fi trovano , alle quali mai per veru» 
na ragione eorrifponder non penna te pendenti , quando pertica diftefa fi 
mi furino. 

Noti** 
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Notturno gli efemp) » acciò pia intelligibile ci venga tutto il prò* 
fpfio . . 

Il primo e/empio (OroC^TsLr.T.tk.1») chiaramente dimoflra così tufo della Pertica 
orizzontale col perpendicolo de faitto f come anche il di/ordine f che ne avverrebbe mi fu* 
rondo ^ al contrario : pofciachì il terreno pendente da B fino in A » contiene 
di mifura' quattro fole poetiche orizzontali, equivalenti alt Area piana AC, ove 
quattro, e pia di mezza ne conterrebbe, fé per diftefo da & in A la pendenza 
fi mifuraffe. 

Net fecondo efempio ( ti. 2.) ancor meglio tal verità fi dif cerne dalla differenza f 
the produce il Compaffo H mifuratore della /carpa da D fino in E fóltopefta 
al piano fuperficiale del campo GL, quando fio poflo orizzontalmente fopra (E 9 
tome il compaffo I ; perocché fiondo effb compaffo in il, non mifura orizzontalmente 
altro che la quantità contenuta da EF f ma poflo in I , mifura tutta la linea 
orizzontale FG » onde tra la prima e la feconda migrazione vi farebbe il notabil 
divario di tuta a fa linea EG, laqual produrrebbe non che di/ordine , ma fenfibe* 
iiffimo pregiudizio . 

Non occorre , che /opra db pia oltre ti* affatichi in dif correre 9 mentre Js tè* 
/uno vifojfey C come fo off ervi alcuni Perticatoti di villa y i quali pie operando 
m co/ò , che con la ragiono, f ufo di perticar $ monti differentemente hanno in» 
tradotto ) potrà nelle Geometriche dimo/irazioni di Niccolò Tartalem , di Giovanni 
Pomodoro $ • <S akri autorevoli, matematici imparar più Maro, che a luce di 
SqU) il perchè, receder debba da tal inconvenevole operazione ; ed io intanto prò* 
feguirh la mia. brevt* iflruzkne Geometrica f della quale /blamente .he imprefo 
f affunto. 

(*) E' ottimo quefto avvertimento > ma è alquanto mancante per la ret- 
ti eflpeffiofie ; oltre di che è tttdedkrio ricordare , che il. capo della perti- 
ca, che fi appoggia fui terreno % . e- il piombo del perpendicolo devono 
ferapre edere Copra la linea del confine; cosi che fé quella linea non an- 
dane a feconda del maggior pendìo del monte , ma camminafle obbliqua , 
tu di mefiieri tener anche obbliqua ugualmente la pertica , con cui fi mi- 
fura. 

Qpanto però defatica e di tempo importi quefta operazione in cafo di 
dover mifurar molto rerreno, che fia montuofo 9 cr«do che cufeuno da 
(e pofla vederlo ; e non farà ferie neppur tanto efatta 9 come dovrebbe « 
Quindi è » che quefti inconvenienti hanno dato motivo di penfare ad un 
IAromento , che agevoli quefta imprefa , e nel tempo medefimo fia egli 
femplice e faciliffimo da maneggiarli ; e di fatto è riufeiro averlo di tal 
natura , che con etfo traguardando folamente qualunque pendio del mon- 
te , che fi feccia mifurare con pertica andante , fi trova in effo trasfor- 
mata la quantità di quefte pertiche andanti in altra quantità di pertiche 
orizzontali, come fé mifurato fifofle il piano dell' orizzonte , che corrifpon- 
de al pendio • Qiai fé nt dà in primo luogo la detenzione , e di poi fé no 
xnfegoa l'ufo, v 
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DESCRIZIONE , E FABBRICA DELL' 
ISTROMENTO • 

PER la maggior facilità e prontezza, nel cafo di doverfene prevalere fen- 
za aver molto intervallo di tempo per fabbricarlo di metallo , fi 
fa di legno di noce > da una tavola del quale groffa circa mezz' oncia li 
taglierà un Quadrante di circolo di femidiametro almeno un piede , come 
dimoflra la Figura A B C , ( Fig. i. )i ma bifogna avvertire prima di 
tagliarlo , che devefi difegnare nel feguente modo , perchè riefca in firn- 
nutria ed a propofito . 

Si formi a cagion d' efempio il Quadrato A B D C \ e tirate le due 
parallele E F , E G alle due A B , A C dittanti da effe un' oncia , fi 
faccia centro in £, e con l'intervallo E F , o £ G fi deferiva la quarta 
parte di cerchio F G, che la porzione di Tavola A B F G C farà quella, 
che dovrà tagliarti . 

Quefta porzione fi appiani perfettamente , levigandola con politezza ; e 
Copra di efTa da urta parte vi fi dirtenda un foglio di carta con fidente , be- 
ne agglutinato con colla; Opra il qui le Ci tirino di nuovo le due parallele 
EF , EG alle due AB , AC dittanti un'oncia, come fi è detto , la prima 
occulra, e l'altra apparente fé C\ vuole, e fi offerii, che devono effere per- 
fettamente ad angolo retto nel punto E. 

D' intorno a quarto punto deve aggirarti liberamente la Riga HI fatta 
sella maniera-, che dimoflra la figura } cioè a dire lunga un piede , larga 
tre quarti d'oncia, grofli due punti , e che d'intorno ali* angolo H abbia 
la porzion circolare di legno , col mezzo della quale facendoti un pertugio 
in H fi pofli inferire in un perno fiflb in E della gro!f?zza d'un ago , e 
girare con libertà circa d'eflb; e dalla parte H I fi farà tagliare alquan- 
to in isbiefeio , come dimoftra la linea KL $ per la ragione, che applicata al 
Quadrante p (fa no le parti di e (fa ftare immediatamente (opra le parti di 
queflo, coli avervi prima diftefo della carta incollata come l'altra, e dalla 
parte fuperior folamente che ferve all'ufo. 

Inferita adunque la Riga H I nel perno fiffo in E , fi ponga il Qua- 
drante verticalmente in modo, che il lato A B fia perfettamente a piom- 
bo; e lafciando girare nella fua libertà la Riga H I , fi vedrà per cagio- 
ne della fua ftruttura effere trafportata dalla fua gravità a fituare obliqua- 
mente fopra il Quadrante il lato H I corrifpondentcmente alla lioea EM f 
la quale fi fegnerà con accuratezza , perchè in efla confitte la perfezione 
dell' Iflromento, 

Sopra di quella linea cominciando dal punto E fi marcheranno fettanta- 
due parti uguali tanto grandi, che pò (fa no arrivare in vicinanza del punto 
B: e le flette parti fi marcheranno fopra la Riga cominciando in fi fino in 
./, coficchè le parti della Riga inferita nel fuo perno fi adattino perfetta- 
mente alle parti fegnate nel Quadrante. E perchè fi portano conofeere con 
didinzione tanto nel Quadrante, che nella Riga, fi formeranno con lar- 
ghezza, cioè tirando le due parallele e m % h i alle due £M, H7. 

Si formeranno per ultimo fopra la linea EM ièttantadue femicircòli uno 

R maggio* 
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maggiore dell'altro che tutti fi tocchino nel punto E, come 6 vede chiara* 
mente in figura, caricando di dieci in dieci la loro linea per ajuto della 
noftra fantafia in cootar le parti j e in quella maniera farà compita la .fab- 
brica dell' Iftrumento . 

rPROPRIETA' DELL' ISTROMENTO . 

LA fua proprietà in genere per il noftro intento è di tramutare con 11- 
curezza ogni quantità di pani andanti di una linea inclinata in un' al- 
tra quantità delle fteffe parti -in una linea .orizzontale , fottopofta alia detta 
linea inclinata; coficchè (ia Tempre vero, che fapendufi da noi quanto fia 
lungo .un pendìo d\un monte in una nota mifura > fi poffa fubito nella ftef- 
fa mifura fap;re, quanto vi corrifponda io lunghezza di quel terreno , che 
yi giace ^perfettamente di lotto, confiderato in una vera orizzontale pianu- 
ra. Per cagion d'cfempio fé yi foffe il monte D A B , ( Fig. 2. ) del 
quale fi fapeffe che il pendio AB è lungo pertiche 29 , fi troverebbe , che 
la C B farebbe pertiche 21 , quando cosi lo importale 1' angolo ABC , il 
qual angolo viene già mi furato dall' Iftrumento, fenza .che dall'operante vi 
fi faccia veruna avvertenza . 

;La fua proprietà in ifpezie «confitte , che effendo divife in parti fettanra- 
due le .linee EM , HI, ( Fig. 1. ) ognuna di quefte fi confiderà per una 
pertica, fé la trafmutazione fi cerca in pertiche. Se le pertiche non liano 
più di dodici, ogni fei di dette parti fegnate.** aa ec.fi con fiderano una per- 
tica , e ciafcuna di effe un piede ; e fé ancora con maggior preci (ione £ 
voglia la trafmutazione d'una pertica, o meno d'una pertica, ognuna del* 
le fteffe parti fi confiderà per un' oncia , e ogni dodici fegnate bbb ce. jjer 
jin piede. 

\IJSO DELL' ISTROMENTO.. 

SI adopera verticalmente traguardando fempre in tutte le operazioni foprt 
il lato AC (Fig.i.) 

E perchè in due maniere fi può confiderai il pendìo d'un monte: cioè 
dall'alto venendo al baffo, il che fi chiama declività j e dal baffo andando 
all'alto, che fi dice acclività: cosi per la declività fi traguarderà da A "in 
C, e per l'acclività da C in A. 

Nel traguardare verticalmente con l'Iftromento o dall'alto al baffo per 
la declività del monte, come dimoftra la Figura 2. , o per l'acclività dal 
baffo all'alto, come nella Figura 3., fempre avviene che cada la Riga yer- 
fo il centro della terra, Coficchè l'angolo BAC ( Fig. 4. ) fia l'elevazione 
del pendìo del monte fopra l'orizzonte; il eh* baili aver accennato per uà 
principio di dimoftrazione alle pedone dotte in Geometria, le quali poi co- 
nofeeranno da fé il rimanente , fenza che qui £ efpoDga , ove ha luogo fa 
Jamente la pratica. 
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PRATICA r. 

DEbbafi mi fu rare il pendio - A B del monte DAB dalla fommhà A t co-^ 
ficchè importi fapere quanta fia la Orizzontale C/$v 

Con Titti-omento verticalmente pofto' fi traguardi (opra it lato a e da a 
io e lungo il pendìo ^f J5 per effer declive, come dimoftra la figura; e la* 
feiara cadere' la Riga'* b> nel (ito, che naturalmente fi acqui fta col proprio 
pefo, con una mano vi fi tenga fifla, fin tanto- che fi faccia' mifurare eoa 
pertica andante la lunghezza A ìf del pendlòv 

Porto dunque che nel!' Iftromento la Riga debba ftar fiflfa nel* punto 2?, 
come nella Figura 4^ e che il pendìo mifurato del monte fia pertiche 63; 
fi trovi nella AC del quadrante la parte 6; fegnata d r dalla quale parten- 
do v e andando* dietro il fuo femicircolo, fi arriverà a trovare la- 56 fegnata 
snella Riga,, e tante appunto fafranno le pertiche orizzontali, che còrrifpon~ 
dono alla data inclinazione, e lunghezza di 65. pertiche del pendìo. 

A V V E R T I IVf E N T OV 

SE la linea del femicircolo non andafle a cadere' giuftamente in una delle 
parti della Riga y di quella parte fi prenda pretto a poco quella , che 
viene rapprefentata alla fantafia: cioè fé pare la metà , fi prenda la metà^ 
fé la terza parte , fi prenda il terzo; fé tre quarte parti , fi prendano tre 

Suarti , e così' discorrendo deller altre* come fi darà V efempio nella pratica» 
gueatc. 

p x- a t r e à ic 

DAHe hldt A del monte ABC abbiafi a mifurare il pendìo CB f cofic-- 
che fi cerchi fapere la orizzontale CD .> 

Tenendo riftrofnento verticalmente ,< fi traguardi fopra il lato e *, da? 
e io * lungo il pendìo C B per effere acclive , come fi vede in figura; e 
lafciata cadere al folito la Riga a b, fi tenga fida con una mano nel Cuo 
ove fi è fermata; e fi faccia, mifurare con pertica andante la lunghezza, CB 
del pendìo.' 

Supporto che 1» Riga fiafi fermata nel punto B\ comtf nella Fig. 4, la 
quale fi replica per non farne molte fuperfluamente ; e fuppofte le pertiche 
andanti del pendìo mifurato edere 50, fi Jrovi nella AC del Quadrante il 
numero 50 fegnato'/; e dietro al fuo femicircolo camminando^ (ino alla Ri* 
ga in g y fi offervi qual parte égli fegna nella Riga già detta r la- quale nel 

noftro cafo fi vede edere la 44, e pia ~ della 45 , e perciò ìt pertiche 

orizzontali ^ che corrifpondono al dato pendìo» faranno 44 j , cioè perti- 
che 4* e piedi 4- 

K z. AVVEK- 
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AVVERTI MEN T.O I. 

ABbenchè le frazioni delle pertiche fi prendano alP incirca , cioè come 
vengono rapprefentate dall'occhio, non refta per quefto, che la mi- 
fura totale non riefca più giuta tolta colPIftromento , che con le pertiche 
orizzontali, le quali dovendoli determinare, come anche infegna r Autore % 
da un piombo, con cui fi livella la pertica, e da un altro piombo , che n 
lafcia cadere dall'estremità di detta pertica : fé quelli fiano agitati niente 
dal vento, o incontrino altri impedimenti, più non cadono a perpcndico» 
lo; e Terrore che nafce, replicato tante volte quante fono le pertiche, che 
devono mifurarfi , può cagionare un divario affai più notabile «ella verità 
dell'operazione. Ma acciocché fi portano ancora determinare le dette fra* 
zioni , come fono , fi ricorra al feguetite 

AVVERTIMENTO II. 

STando nelPefempio di quefta feconda pratica , giacché le pertiche 50* 
danno nella Riga più di pertiche 44, e meno di pertiche 45 , per de* 
terminare cofa vi fia di frazione fra quelli intervalli, fi offerii qual nume- 
ro del Quadrante feccia nella Riga le pertiche intiere, che nel noftro cafo 
trovandoci effere le 47 del Quadrante , le quali nella Riga fanno pertiche 
42, quefte intanto fi avranno giuftiliime; e poi le tre altre , che dafle 47 
mancano per andar alle 50, convertire in un valor equivalente di piedi 18, 
fi fuppongano le parti del Quadrante e della Riga effere piedi; e trovato il 
numero 18 nella linea del Quadrante, il femicircolo di quefto numero ci con- 
durrà a trovar nella Riga piedi 16, che fanno appunto due pertiche, e pie* 
di 4, le quali unite alle pertiche 42 trovate antecedentemente, daranno ini 
patito pertiche 44 e piedi 4, come avanti fi é detto. 

Che fé ulteriormente s 1 incontrale , che ancora verrinerà i piedi co» 
frazione: tolta quella parte di etti, che cade precifamente in punto, come 
fi è detto delle pertiche, fi convertirà la parte rimanente di detti piedi iti 
oncie; e confidente dipoi le parti dell' iftromento per tante oncie , fi tro- 
verà in oncie la frazione dei piedi ; e in tal maniera fi avrà a rigore la li- 
nea orizzontale corrifpondente ad una data linea ad effa inclinata ; il che 
non fi fpiega con altri efempj, per effere la cofa baftevolmente piana da per 
fé, ftante quello, che fi è detto fin qui, 

PRATICAMI. 

TRovare la lunghezza orizzontale AH (F/^. 5.) corrifpondente al pendìo 
irregolare AEG d r un monte. 
Per la irregolarità del pendìo d'un monte ( il che s'intende , quando 
fopra la direzione d' una linea il pendio ha diverfe inclinazioni ) fi dovrà 
operare con tante dazioni, quante fono le inclinazioni diverfe. Sia la coffa 
di monte da mi furarli AG> la quale per la prominenza in E abbia le dus 
diverte inclinazioni AE % EG* 

Coa 
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Con le. due pratiche antecedenti fi mifurino ogoirvcla per fé ; e tro- 
vate le loro corrifpondenze orizzontali , fi forammo inficine , che daranno 
tutta la orizzontale A H, cioè a dire fé il pendio i E è pertiche 19, e 
che fi trovi la fua orizzontale AF pertiche 15; e fé il pendio E G è per- 
tiche 17, e la fua orizzontale F H pertiche 16, la fomma di quefte due 
orizzontali A F , F H, cioè la fomma di 15 e 16 pertiche , che fono per- 
tiche 3 1 , farà tutta la orizzontale A H, che corri fpo ode a tutto il pendìo 
irregolare del monte AEG. 

AVVERTIMENTO. 

Siccome riftromento non può ricever fopra di fé maggior niifura dì per- 
tiche fettantadue, perchè in tante parti, e non più, fono divife le li- 
nee del Quadrante e della Riga; così la Pratica HI. ci fomminiftra il mo- 
do di poter mifurare un pendìo di monte, che foffe più lungo di pertiche 
72* Imperciocché la data lunghezza fi dividerà in due o più dazioni , e 
prendendone una per volta, la fomma dì tutte le orizzontali darà la orizzon- 
tale intiera per l'intiero pendìo. Ma quefta operazione farà per un tale in- 
contro tanto rara da farfi, quanto fono rari i monti , che abbiano quefta 
lunghezza di pendìo, che fi è detto, i quali già io reputo rariffimi. 

PRATICA IV. 

SOpra la coda di un monte flavi fiutato un podere dell' andamento , che 
fi dimoftra nella F/£. 5. , del quale fi voglia fapere i fuoi lati nelle pre- 
cife lunghezze orizzontali fottopofte alle rifpettive pendenze, o inclinazioni 
di detti lati* 

Del detto Podere fituato fopra la pendenza di un monte fiano i lati 
AB) BC, CD, DE, EF, FA, dei quali fi vogliano fapere. le lunghez- 
ze crizzontali corrifpondenti ab, bc, ed, de, e F , F a . 

Con la regola infegnata nelle due prime pratiche fi ponga il Migrato- 
re fopra l'angolo A, e traguardando con riftromento da A in F, troverà 
l'orizzontale aF\ e traguardando da A in B , troverà l'orizzontale ab . Si 
trasferita poi fopra l'angolo C, e colf Iftromento traguardando da C in B, 
troverà la orizzontale e b\ e traguardando da C in D , avrà la orizzontale 
ed. Finalmente p affando fopra l'angolo E , traguarderà da E in D per aver 
la orizzontale ed, e traguarderà dai? in F per aver la orizzontale eF- y e in 
tal maniera avrà trovati tutti i lati orizzontali della figura, che fono ab, 
bc y cd y de, eF, Fa. 

AVVERTIMENTO I. 

DA quefta pratica fi vede , che il Mifuratore per far V operazione può 
fituarfi fopra ogni altro angolo della figura; ma fé vole(fe ancora fi* 
tuarfi fopra ogn* angolo, è padrone di farlo; allora però non traguarderebbe 
che fopra un lato folo, cioè da A in B , da B in C, da-C in D. da D 

in £ te. 

. AVVER. 
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AVVERTIMENTO IL. 

SE la figura foffe di più o mena Iati >. fi replicherebbe più o meno- Pope** 
razione, come da fé ognuno può- chinamente vedére ; e in qpefto- mo- 
do ufando ancora, la Tavoletta da difegnare > potrà rilevar perfettamente e' 
calcolare la vera; orizzontai figura di qualunque Podere- che foffe fituato fo- 
fra di un monte.. 

AVVERTIMENTO m. 

SE tutti i lati non fodero in pendenza ,. ma alcuni foffero orizzontali , per' 
quefti a non fi adopra )' Iftromento , o adoperandolo, e(fo medefimo di- 
inoltrerebbe,, che fono orizzontali v perchè allora il lato A ideila Riga (Fig.> 
4.) fi adatterebbe; giuftamente fopra il lata AC del Quadrante. 

E tanto badi, per un irruzione (ufficiente all'ufo di quefto Iftromento». 
la comodità del quale neffiraa potrà: cosi bene conofcere y fé non col fervit- 
fcne* e praticarlo». 
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